fondato 


La lunga estate No Ta 


19 luglio. L'estate No Tav, parti- 
ta in sordina, sta entrando nel vivo. 


Circa 400 No Tav partono da Giaglio- 


ne lungo la strada delle Gorge per 
una notte di lotta al cantiere. Alcuni 
percorrono di notte i sentieri per la 
prima volta: la serata è molto scura, 
le nubi coprono la luna quasi piena. 
La polizia è fuori dalle recinzioni, schie- 
rata oltre il ponte sul torrente Clarea: 
all'arrivo dei primi No Tav partono 
le cariche. Dall’autostrada arrivano 
truppe su dieci blindati, che questa 
volta non si limitano a sparare dall’alto 
lacrimogeni. Dopo i gas avanzano le 
truppe, che spezzano in due in ma- 
nifestanti, intrappolandone circa 150 
nella zona dei Mulini. Un punto molto 
pericoloso per una manovra che non 
lascia vie di fuga: da un lato la gorgia 
scende brusca, dall'altro c'é una zona 
di vigne abbandonate, franosissima. 
Nel buio piovono le manganellate, il 
gas soffoca ed acceca, molti grida- 
no in preda al panico, cercando di 
inerpicarsi sul costone, scivolando 
in mezzo alle pietre che rotolano. 
La polizia fa il suo bottino: nove attivisti 
presi e portati nel cantiere. Lungo il tra- 
gitto botte, insulti, colpi di manganello. 
Un'attivista pisana, Marta, viene colpita 
in faccia da una manganellata che le 
spacca il labbro superiore, mentre gli 
eroi dell’antisommossa la palpeggiano 
tra le gambe, le toccano i seni, la in- 


sultano. Un ragazzo di 17 anni sviene. 


| per le botte e si ritrova nel fortino con 
fratture e la faccia piena di sangue. 
Gli uomini in divisa mirano sempre al 
volto, per nascondere sotto un velo 
rosso lo sguardo e l'umanità di chi lotta 
perché immagina un mondo diverso da 


Il 9 agosto siamo entrati. Saremo stati 
in mille, forse più. L'inviolabilità della base 
della Marina Militare americana è stata 
dimostrata con | fatti; il segnale è, che 
solo l’azione diretta popolare può vincere 
questa battaglia. Già la sera prima otto 
attivisti - prendendo di sorpresa polizia 
e militari statunitensi - erano penetrati 
dentro la base e si erano posizionati su 
quattro delle 46 antenne, raggiunti la 
mattina del 9 da altri due. 

La determinazione ad alzare il tiro e 
osare di più si era concretizzata subito 
dopo la decisione del Presidente della 
Regione Rosario Crocetta di ritirare la 
revoca alle autorizzazioni al cantiere 
‘del MUOS, emessa il 29 marzo scorso. 
Era il 24 luglio; l'indomani il Consiglio di 
Giustizia Amministrativo avrebbe dovuto 
decidere in merito al ricorso del Ministero 
della Difesa contro la sentenza del TAR di 
Palermo, che il 9 luglio aveva confermato 
la validità della revoca regionale, con 
una perizia del prof. D'Amore, che aveva 
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Sangue, arresti, torture, blocchi, marce e sabotaggi 


quello in cui siamo tutti forzati a vivere. 
Gli arrestati vengono tutti percossi 
con violenza anche dopo l'arresto. 
Le loro sono normali storie di tortura. 
Chi riesce ad allontanarsi fa una lun- 
ga marcia notturna dei boschi brac- 
cati dai poliziotti. Il lento e duro ri- 
torno dei No Tav termina all'alba. 
Il giorno dopo il campeggio di Venaus 
sembra un ospedale da campo: chi 
zoppica e chi esibisce vistose fascia- 
ture, bende in testa, cerottoni, inges- 
sature. Il bilancio finale è di 63 attivisti 
feriti. Anche la polizia sostiene di avere 
una quindicina tra feriti e contusi. 
La questura nella sua conferenza stam- 
pa esibisce maschere antigas, qualche 
petardo, qualche bastone, il solito “mor- 
taio”. In bella mostra c'é il bottino di una 
guerra in cui non vengono mai mostrati 
i manganelli insanguinati, i fucili che 
sparano i gas, le maschere dei poliziotti 
e dei carabinieri, i bossoli dei lacrimoge- 
ni. Nei confronti degli arrestati vengono 
formulate accuse durissime: resisten- 
za, violenza, porto di armi da guerra. 
I 23 luglio il GIP convaliderà gli arresti 
e disporrà i domiciliari per sei No Tav 


e l'obbligo di firma quotidiano per il 


settimo. 
Quella stessa sera duemila persone 


| percorrono le vie di Susa. | No Tav han- 


no sostato lungamente di fronte all'hotel 
Napoleon, che ospita carabinieri di 
stanza alla Maddalena, di fronte alla 
pizzeria Mirò che ha stipulato una con- 
venzione con gli occupanti, e al comune, 
schierato con la lobby del Tav. La ma- 
nifestazione si è conclusa di fronte alla 
villetta del sindaco Gemma Amprino. 


Sabato 27 luglio alcune migliaia di No 


No Muos 


sa di Niscemi 


confermato tutto quanto era stato detto e 
scritto In merito ai rischi del costruendo 


MUOS sulla salute delle persone, sull’am- 


biente e sulla sicurezza dei voli aerei di 
Catania Fontanarossa e di Comiso. 
L'inaspettata e grave decisione di Cro- 
cetta ha tolto l'elemento del contendere ed 
il CGA non ha potuto fare a meno che con- 
cludere con un “non luogo a procedere”. 
Ma perché questo dietro-front di Cro- 


cetta? Forse perché rischiava di vincere 


anche al CGA? E’ probabile; da tempo si 
vociferava di un accordo sottobanco con 
il governo nazionale e l'ambasciata ame- 


ricana per una ripresa dei lavori al MUOS ~ 


(che in realtà non si erano mai fermati, 
pur senza la copertura legale); Crocetta 
avrebbe avuto bisogno solo di un buon 
alibi per poter mascherare la sua sotto- 
missione, e sin dall’accordo con il morente 
governo Monti l’alibi era stato individuato 
in una relazione “neutrale” dell’Istituto 
Superiore di Sanità; questi però, in qualità 
di organo ministeriale, non avrebbe potuto 


Tav WEMBE aggirato i blocchi al ponte sul 
Clarea, guadando più in alto per raggiun- 
gere l’area della Centrale a Chiomonte. 
C'erano tutti: giovani ed anziani, attivisti 
di tutti i giorni e sostenitori delle grandi 
occasioni. Il popolo No Tav unito sulle 
stesse strade dove il 19 luglio c'era stato 
l'accerchiamento della polizia, le botte, 
le torture, gli arresti. 

I{ 29 luglio la polizia perquisisce, le 
abitazioni di attivisti di Torino, Busso- 
leno e Bruzolo. L'accusa è gravissima: 
associazione con finalità di terrorismo. 


Nella notte del 30 luglio, mentre a 
Bussoleno centinaia di No Tav riempiva- 
no la piazza del municipio in solidarietà 
agli attivisti accusati di “terrorismo”, al- 
cuni trasporti eccezionali raggiungevano 
la Clarea con buona parte dei pezzi della 
mega talpa per scavo del tunnel in Clarea. 


andare contro le posizioni filoamericane 
del governo. E così l'annuncio del comple- 
tamento di detta relazione, e del suo esito 
scontato — nonostante un'appendice con 
il parere nettamente contrario espresso 


dai tecnici nominati dalla Regione, fra cui- 


Massimo Zucchetti — ha fornito la scusa 
per far ripartire legalmente il MUOS. 

Se questo fatto ha suscitato sconforto 
presso larghe fasce di opinione pubblica 
ed anche nelle frange del movimento più 
moderate, ha però anche sortito l’effetto 
di rilanciare la lotta. Non a caso la sera 
stessa a Niscemi si occupava l'aula con- 
siliare del Comune, che rimarrà in mano 
agli attivisti fino al 25 agosto: 31 giorni di 
assemblee, informazione, iniziative poli- 
tiche, culturali, artistiche nel cuore della 
città. Sul balcone, assieme a bandiere 
e striscioni, su un lenzuolo bianco era 
scritto: “Oggi il Comune, domani la base”. 
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Dal giorno dopo è partito un presidio 
al Vernetto, per monitorare i successivi 
passaggi di convogli con pezzi della 
‘talpa’ diretti in Clarea. Purtroppo i 
No Tav non riescono ad intercettare 
altri trasporti. Non sono mancati gli 
incidenti di percorso come il blocco di 
un tir olandese che trasportava torri di 
refrigerazione. Episodio gonfiato ad 
arte dalla magistratura che il 27 agosto 
dispone perquisizioni domiciliari per sei 
No Tav, a cinque dei quali viene imposto 
l'obbligo di dimora nel proprio comune e 


coprifuoco notturno. | pm Padalino e Ri- 
naudo li accusano di sequestro di perso- 
na, danneggiamento e blocco stradale. 
| riconoscimenti effettuati dal camionista 


olandese ne rivelano la scarsa memoria 


o, forse, un oculato indirizzamento da 
parte degli inquirenti. Ben due dei sei in- 
dagati non erano al Vernetto quella sera. 

Il presidio di sorveglianza va avanti 
nei giorni successivi. Il 5 agosto i No Tav 
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10.000 euro di solidarietà 


Cari compagni e compagne, 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi com- 
pagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono sotto processo 
per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per anti- 
militarismo, uno per il nostro impegno nel movimento No Tav. 

Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magi- 
stratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una performance 
antimilitarista un’offesa alla sacralità dell’esercito, il buttare via un manifesto 
fascista danneggiamento, un’azione popolare di contrasto al Tav viene per- 


seguita con durezza. 


Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la propria 
attivita politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello 
Stato consista nel continuare con ancora maggior impegno le lotte nelle quali 


siamo impegnati. 


Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni 
finiti nel mirino della magistratura possano riportare sul terreno della lotta le 
vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un’aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per. 
tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. 


Non siamo in grado di farcela da soli. 


Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 
numero — 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 


Per info e contatti: 
fai_to@inrete.it 
338 6594361 


15 settembre 2013 


Terzo Valico 


La mossa del cavallo 


lavori a Settembre e l'indicazione dei 


Il 10 luglio a Trasta (periferia di Geno- 
va) quando per l'ennesima volta il movi- 
mento No Terzo Valico impediva, ponen- 
dosi fisicamente davanti ai funzionari del 
COCIV, accompagnati dagli immancabili 
tutori del dis|ordine pubblico, l’esproprio 
(che loro chiamano immissione di 
possesso) dei terreni utile ai signori del 
cemento e del tondino per iniziare i la- 
vori di adeguamento logistico per aprire 
i cantieri del TAV, l’aria era cambiata e 
chi come noi era lì faccia a faccia con i 
Digos di turno, pur rendendosi conto che 
il fatto di per sé non era durato che pochi 


minuti, aveva capito che era diverso dalle 


altre volte, il potere aveva intenzione di 
dare un colpo di acceleratore! Dopo più 
di CENTO ESPROPRI IMPEDITI DAL 
MOVIMENTO, la partita a scacchi NO 
TAV contro COCIV non poteva rimanere 
-in eterno in una fase di stallo, così anche 
noi ci aspettavamo che le mosse dell’av- 
versario avrebbero segnato una fase con 
ben altro passo di danza, infatti puntuale 


come la morte, nella scacchiera appare. 


il cavallo, con una serie di mosse atte 
ad aggirare gli ostacoli, senza entrare in 
campo aperto. 


Prima mossa. 
| fogli di via 
La settimana dopo il 10 luglio nel giro 


di pochi giorni sono arrivati 10 fogli di via - 


per altrettanti no tav piemontesi, 5 del 
comitato di Arquata, 1 del comitato di 
Novi Ligure e 4 del comitato Alessandria 
2 dei quali del laboratorio Anarchico 
PerlaNera, io e Guido Durante. 

Nel foglio che mi hanno portato a casa 
i signori in divisa si legge, parlando della 
mia persona “...rilevato che a suo carico 


al Centro Elaborazioni dati del Ministero 


dell’Interno risultano segnalazioni per 
reati contro l'ordine pubblico e deturpa- 
mento......INIBISCE Corvaio Salvatore 
=- di fare ritorno nei Comuni di Genova, 

“Campomorone (GE), Ceranesi(GE), 
e Ronco Scrivia (GE) (insomma tutti i 
luoghi dove sono previsti gli espropri)... 
CONSIDERATO pertanto che la sua 
eventuale presenza in quei Comuni 
debba ritenersi fonte di pericolo per la 
sicurezza e l'ordine pubblico.” 

Sempre in quel foglio riguardo alla 
giornata del 10 luglio si leggono alcune 


cose curiose: si dice che i NO TAV erano 


una cinquantina, cosa assolutamente 


falsa, i filmati riportati su internet mostra- 


no chiaramente che le persone in lotta 
quel giorno erano circa 200 che come 
dice il foglio “... tenendosi per le braccia, 
così formando una barriera umana, ...im- 
pediva l’accesso alle forze di polizia che 
accompagnavano personale del Cociv...” 
più avanti lo stesso fogliaccio nel ten- 
tativo di sminuire la presenza popolare, 
ci identifica così “... la maggior parte dei 
quali già nota per essere espressione 


dell’area anarco-antagonista genovese. 


e dei movimenti NO TAV locali e del 
basso Piemonte... 

Ci chiediamo . io e Guido, che da 
sempre siamo Anarchici, dove verrem- 
mo collocati da chi non vuole si parli di 
lotta di popolo, visto che siamo “anarco” 
antagonisti al potere, anche se non Ge- 
novesi e NO TAV del basso Piemonte?! 
Chi sa se i tutori del dis|jordine ci sve- 
leranno l’arcano!? Siamo stati inibiti da 
recarci a Genova per 3 anni, il massimo 
consentito dalla legge. Forse pensavano 
così di avere 10 persone in merio tra 
i piemontesi al prossimo tentativo di 
esproprio ma si sbagliavano di grosso, 
infatti puntualmente il 30 e il 31 luglio altri 
espropri sono stati impediti ancora una 
volta nel genovese, ancora una volta a 
Trasta, grazie alla presenza popolare 
di liguri e piemontesi che non si sono 
fatti intimidire . 

Sempre per la giornata del 10 O luglio 
sappiamo che arriveranno una trentina di 
denunce, (ne hanno già parlato i edh 
ma non ci nino” 


Seconda mossa. 
Apertura del cantiere 
Il 22 luglio fin dalle prime ore del 
mattino centinaia di agenti hanno invaso 
la Valpolcevera aprendo il cantiere Tav 
di San Quirico(finestra Polcevera)... 
Il cantiere è operativo, controllato 


‘notte e giorno dalla polizia presente 
‘In. maniera numerosa e ben visibile, il 


movimento ha già fatto due passeggia- 
te circondandolo e continua tuttora la 
mobilitazione vicino ai recinti. 


Terza mossa. 

Come far iniziare i lavori a 

settembre? 

Il Cociv ha presentato il primo stralcio 
del primo lotto dei lavori del terzo valico. 
Nei primi 6 mesi è previsto l'inizio dei 


siti in cui mettere lo smarino (il materiale 
di risulta) prodotto dagli scavi. ANCHE 
IN QUESTO CASO E’ PREVALSA LA 
MOSSA DEL CAVALLO! 

| siti individuati dal piano cave del Co- 
civ verranno presentati alla conferenza 
dei servizi il 10 Settembre a Torino, (mi 
impegno a darvi notizie sull'esito il prima 
possibile) teniamo comunque presente 
che da almeno due anni con l’individua- 
zione delle cave il Cociv fa il gioco delle 
tre carte, classificandoli in A, B e C (A 
certe, B probabili, C forse utilizzate), 


riservandosi di trasformare le C in A e di 


aggiungerne di inedite di volta in volta. 
In ogni caso il Cociv sa che dare il 
via all’utilizzo delle cave richiede tempi 
e modalità non brevi e poi ci siamo noi 
il movimento No Tav, che comunque 


rompiamo le scatole, l'abbiamo già fatto 


quando la conferenza dei servizi ad Ales- 
sandria doveva decidere per la discarica 
di Sezzadio, così il Cociv ha deciso di 
utilizzare “l'opportunità” offertagli dal 
D.Lgs.152/2006 di conferire in centri 


di recupero e discariche regolarmente. 


autorizzate lo smarino. | 

Così è stata scelta una discarica di 
Alessandria per raccogliere quasi tutto 
lo smarino iniziale del terzo valico, ben 
73684 metri cubi presso la discarica 
gestita dalla ILC Srl a Spinetta Marengo 
dal SAP (servizi ambientali Piemontesi). 

Ovviamente tutto questo non è rego- 
lare, così facendo ci vogliono far credere 
che i rifiuti in questione siano quelli cata- 
logati come CER 170504(terre e rocce e 
da scavo ) peccato che lo smarino desti- 
nato alla cava alessandina proviene sia 
dalla Val Lemme che da Arquata, proprio 
le due zone dove perfino il tavolo tecnico 


della regione Piemonte ha ammesso la. 


presenza di amianto. 

Giova ricordare in oltre che nell’oc- 
casione dei sondaggi per il progetto di 
ENEL GREEN POWER sul monte Porale 
(in Val Lemme dove vogliono scavare) 
emerse una presenza di amianto nelle 
rocce fino al 25% nei campioni analizzati, 
è infatti per questa ragione che il pro- 
getto non andò in porto, inoltre lo stesso 
Cociv preso dall’enfasi per propugnare il 
tav in Val di Susa fece una comparazione 
con un campionamento fatto per il terzo 
valico sul passo della Bocchetta e rese 
pubblico che in quel passo le quantità di 


amianto erano Sivan 


Praticamente quasi tutto lo smarino - 


nei primi sei mesi di lavori arriverà ad 
Alessandria, in una zona compresa tra | 


‘centri abitati di Spinetta Marengo, Casci- 


na Grossa e Castelceriolo, forse è anche 
per questo che ben 4 dei diffidati sono 
del comitato di Alessandria. 


Autunno caldo 
Anche se per ora i pedoni e gli alfieri 


si sono limitati a far solo bella vista pro- ` 


babilmente è solo questione di tempo, 
intanto pensano di avanzare spediti, 
noi dal canto nostro abbiamo allestito 
un presidio permanente ad Arquata 
dove vogliono aprire il cantiere e stiamo 
organizzandoci per metterci davanti 
sia sul fronte cantiere che sul fronte di 
Alessandria. . 

Il 29 Agosto in un affollata assemblea 
popolare, erano presenti circa 200 perso- 


“ne, indetta dal Movimento no terzo valico 


tenutasi a Castelceriolo, viene sancita 


la nascita di un nuovo comitato no terzo 


valico nella zona della Fraschetta che 
comprende i paesi di Castelceriolo, 
Spinetta Marengo, Cascinagrossa, a 
pochissimi chilometri da Alessandria 
(fortemente voluto dal comitato di Ales- 
sandria che ha propagandato la serata ) 


il comitato ha lo scopo di impedire l’arrivo 
= dei camion del Cociv. In quell'occasione. 


si è anche ricordato che il territorio del 
comune di Alessandria sarà interessato 
anche dalle cave di Cascina La Bolla e 
Cascina Guarasca sempre a Spinetta 
Marengo e di Cascina Clara e Buona al 
Cristo per uno sversamento complessi- 
vo di quasi due milione di metri cubi di 
smarino contenenti la fibra killer. 

Il Comune di Alessandria dal canto 
suo dopo un lungo periodo dove di fatto 
ha continuato ad avere orecchie da mer- 
cante ha detto altro al posto dei soliti 
“ni”, costretto dalla mobilitazione popola- 


. re, pur non prendendo apertamente po- 


sizioni no tav durante la serata ha detto 
la sua, attraverso le parole dell'ingegner 
Claudio Lombardi, assessore all’ambien- 
te della Giunta alessandrina guidata da 
Rita Rossa(PD) il quale intervenendo 
all'assemblea ha svelato che, secondo i 


primi studi del tavolo tecnico sull’amianto . 


della Regione Piemonte vi sarebbe il 
20% di possibilità di incontrare amianto 
fra Genova e Voltaggio è addirittura il 


» Continua dalla prima 


Il movimento rompeva ogni indugio e 
annunciava direttamente l'intenzione. di 
occupare la base: è stato ribadito nelle 
assemblee in piazza, nei volantini e nei 
=- comunicati, nei giri per quartieri e mercati 
con la carrozzina carica di altoparlanti. || 
giorno fissato era il 9 agosto, data di una 
nuova manifestazione. 

Nel frattempo altri municipi venivano 
occupati in Sicilia; Crocetta stava trovan- 
-dọ la risposta che meritava. 

Il campeggio organizzato dal 5 all 11 
agosto è divenuto così un laboratorio di 
iniziative preparatorie di quanto sareb- 
be poi successo. Il programma, andato 
avanti regolarmente, dall'8 sera è com- 
pletamente saltato. Mentre si svolgeva 
un'assemblea pubblica a Comiso, nel 
trentennale dell’estate 1983, quella delle 
violenti cariche del 23 luglio, dell'8 agosto 
e del 26 settembre, a Niscemi era in atto 
l’azione di occupazione delle antenne. 

Una piccola manifestazione di distur- 
bo attirava le forze di polizia nel punto 
opposto da dove gli attivisti si prepara- 
| vano a scavalcare reti e filo spinato. Gli 
otto avevano tutto il tempo di salire sulle 
antenne, fissare le amache, gli striscioni 


| e le bandiere, prima di essere “scoperti”. 


Immediatamente parte in paese lo spe- 
akeraggio per annunciare l'occupazione 
delle antenne, invitando la popolazione a 
recarsi in contrada Ulmo per solidarizzare 


‘con gli attivisti e presidiare il luogo; effet- 


La presa di Niscemi 


tivamente accorrono in tanti, e per tutta 


la nottata un presidio spontaneo ha luogo 
nel posto più vicino alle antenne occupate. 
Con l’attenzione delle forze dell'ordine 
concentrata qui, in un’altra area, la mat- 
tina del 9, altri due attivisti scavalcano le 
recinzioni e occupano la quinta antenna. 


“Questo è dunque il clima di giorno.9, con. 


la città presidiata da ingenti forze di po- 
lizia; pronte per il corteo del pomeriggio, 
che attraverserà la Sughereta e giungerà 
al cancello n. 4, il più prossimo al cantiere 
del MUOS.. 

Tutti sanno che questa manifesta- 


zione sarà inusuale; che lo slogan ‘ri 


prendiamoci la Sughereta, smontiamo le 
antenne” è anche l’intenzione reale dei 
manifestanti. La polizia è preparata al 
peggio: si aspetta che decine di attivisti 
possano scavalcare le reti di questa base 
grandissima e praticamente indifendibile; 
sono pronti a un “corpo a corpo” per 
acciuffarli; propongono una soluzione 


“tranquilla” all'occupazione delle antenne: 


che una delegazione di compagni possa 
entrare sotto scorta e andare a prendere 


-gli attivisti, i quali potranno uscire dalla 


base senza nemmeno essere identificati 
o fermati. Le cose andranno diversamen- 
te; il corteo di oltre 4.000 persone, sfila, 
sotto un sole cocente, dentro il bosco e 
si arrampica fino alla base NRTF; poi la 
testa va a premere contro: il cordone di 
poliziotti, carabinieri e finanzieri che pre- 
sidiano l'ingresso; la pressione provoca 


una reazione, volano-manganellate e per. 


pochi minuti si teme anche una carica più 


violenta. L'attenzione è tutta su questo 


finto tentativo di sfondamento, che per- 


mette ad un gruppo di attivisti ad alcune 
centinaia di metri di distanza, di aprire un 
varco nelle reti ed entrare dentro la base. 
La polizia è confusa, ma è ancora certa 
che si tratti dell'invasione preventivata; 
solo che con gli attivisti entrano in centi- 
naia; poi cadono altre reti e saranno un 
migliaio; la polizia abbassa i manganelli e 
si ferma, circondata e Confusa; è un fiume 
di persone che adesso prova il “brivido” di 
violare una struttura militare americana. 


Un altro tabù che questa lotta ha fatto . 
- rapidamente crollare. 


. Fuori altre migliaia di persone attendo- 
no, non osano entrare; fra esse i sindaci di 
vari comuni occupati nei giorni precedenti. 


. Dentro, adesso l’obiettivo è andare sotto 


le antenne e riprendersi i compagni che vi 
sostano da 24 ore; invano la Digos cerca 
un compromesso, ma non c'è tempo di 
discutere: ci andranno tutti. Gli “invasori” 
dilagano, passano vicinissimi al cantiere 
del MUOS super presidiato, giungono alle 
antenne e si abbracciano con i compagni 
che iniziano a scendere. Sono momenti 
indescrivibili di gioia, mentre un tramonto 
rosso-fuoco cala sull'altopiano. Famiglie, 
bambini, attivisti giunti da ogni parte della 
Sicilia e da fuori, si scambiano gesti di 
solidarietà; alcuni piangono: tutti sono 
coscienti di avere scritto una pagina unica 
nella storia. delle lotte sociali di questo 
Paese. Quando ormai è buio, gli occupanti 
cominciano a ritornare da dove sono en- 


trati ripercorrendo la Sughereta a ritroso. 
La sera stessa le veline sparlano di 
“scontri” e di feriti fra le forze dell'ordine, 
per coprire la realtà di una disfatta per lo 
Stato italiano e la Marina USA, e masche- 
rare il messaggio chiaro che da contrata 
Ulmo è partito: la base ce la possiamo 
riprendere come e quando lo vorremo. 
| La polizia scriverà di anarco-insurre- 
zionalisti, black block e no global; Crocetta 
parlerà di infiltrati mafiosi nel movimento. 
Ognuno farà il proprio sporco lavoro per 
cercare di far passare in secondo piano 
l'occupazione di massa di una base milita- 
re statunitense. Anche quelli che abbiamo 


fatto la lotta a Comiso, ci rendiamo conto 


di come questo movimento sia diverso; 
allora non riuscimmo ad occupare la base, 
e trent'anni dopo ci ritroviamo dentro una 
struttura militare degli USA a pochi chilo- 
metri di distanza.. 

Adesso è tempo di contromisure: sul 
piano tecnico, le antenne sono state cir- 
condate da cavalli di frisia; le recinzioni 
della base ripristinate; i controlli aumentati 
anche con contractors, unità cinofile e 
nuove torrette mobili. | lavori al MUOS 
sono: ripresi velocemente dopo ferra- 
gosto, e tutto fa supporre che saranno 
ultimati molto presto. Sul piano politico si 
sta cercando di dividere il movimento tra 
un’area responsabile, pilotata dal sindaco 
La Rosa, disposta a trattare - anche su 
eventuali risarcimenti - e l’ala cosiddetta 
estremista, “che dice sempre no a tutto”. 
Stanno cercando si spaccare la città su 
questo, ed anche di mettere la gente con- 
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50% fra Voltaggio e Arquata. 

L'Assessore ha poi detto che, se i fau- 
tori del Tav non aspetteranno gli esiti del - 
tavolo tecnico sull’amianto della Regione 
Piemonte, allora dal Palazzo Rosso 
arriverà un'ordinanza per impedire il 
conferimento dello smarino. 

Consideriamo questo un primo suc- 
cesso della mobilitazione popolare, ciò 
non toglie che il comune sentirà il nostro 
fiato sul collo e i nostri occhi puntati su di 
loro, faremo infatti e comunque in modo 
che sia prima come dopo i risultati del 
tavolo tecnico sull’amianto, gli scavi non 
passeranno in ogni caso perché noi lo 
impediremo !!! 

Ilrischio che corriamo nell’ PRESTA 
è che gli espropri, l'apertura del cantiere 
e l'utilizzo della discarica avvengano in 
contemporanea, per questo non esclu- 


. diamo di chiedere aiuto e solidarietà 


attiva anche a chi non è direttamente 
coinvolta dall'opera come noi. 

Penso che dobbiamo come no tav 
e come Anarchici fare uno sforzo di 
fantasia, perché adoperando un altra. 
similitudine sportiva in quest'incontro 
di scherma fino ad ora abbiamo solo 
parato i colpi ma in questo modo non si 
fa nessun affondo, volendolo anche noi 
possiamo muovere il CAVALLO!!! 


Corvaio Salvatore 
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tro gli attivisti del comitato di Niscemi, del 
presidio permanente e del coordinamento 
regionale dei comitati, responsabili di aver 
attratto a Niscemi troppa polizia. Niscemi 
è una tipica cittadina del profondo Sud, 
abusiva e illegale spesso per necessità; 
dalle assicurazioni scadute alle licenze 
inesistenti; dai trattori non in regola a 
piccoli commerci fuori dai circuiti legali, 
tutto adesso è sotto la pressione delle 
forze dell'ordine; la colpa per “qualcuno” 
non è della situazione venutasi a creare 
a causa del MUOS, ma di coloro che. 


lottando contro il MUOS avrebbero fatto 


riempire il paese di poliziotti. 

Ma il movimento va avanti; dopo il 9 
non si è fermato; ha continuato a distur- 
bare gli americani; ha presidiato, eretto 
barricate, rifatto i blocchi e i monitoraggi, 
convocato assemblee in piazza e al pre- 
sidio; ha impedito che i fascisti di MSI- 
Fiamma Tricolore venissero a manifestare 
cavalcando la lotta contro il MUOS; ha 
indetto una tre giorni a Niscemi per il 
20-21 e 22 settembre, con l’intenzione di 
continuare ad alzare il tiro della lottà. E poi 
il 28 settembre tutti a Palermo, con una 
nuova grande manifestazione nazionale, 
per dire a Crocetta, al governo italiano 
e agli USA che non ci sono sospensioni 
delle revoche che tengano, perchè l'ultima 


| parola sulla vicenda MUOS la dirà la‘lotta 


popolare. 
Pippo Gurrieri 
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La guerra si avvicina 


| cosiddetti resistenti per la Siria libera 
sono di fatto stati sconfitti sul campo: non 
sono le decine di migliaia di jihadisti arriva- 
ti da mezzo mondo, gli aiuti sul campo dei 
soliti consiglieri militari americani, israeliani 
ed “europidi”, come non sono valsi i copio- 
si aiuti in armi ed entrambi gli occhi chiusi 
su movimentazioni bancarie che a rigor di 
logica una qualche indagine l’avrebbero 
meritato. Niente! Assad e l’esercito lealista, 
aiutati da russi, iraniani ed Hezbollah hanno 
semplicemente macinato i resistenti. L'ele- 
mento che ha giocato a favore di Assad è 
stato il tempo coniugato all'incorreggibile 
deficienza tattica e strategica tanto a livello 
politico quanto a livello militare dei “resisten- 
ti”. L'Esercito Libero Siriano, ed era appun- 
to questione di tempo, ha dimostrato di 
essere una masnada di fondamentalisti 
come ho già documentato in questi mesi su 
questa testata ed in altra sede che, dopo i 
primi insuccessi ha iniziato ad autofagoci- 


tarsi: l’arrivo di jihadisti direttamente dall’Af- 


ghanistan, chiamati a sostituire quelli in 
partenza che hanno ben capito che ormai 
il bottino da spartirsi era magro, è servito 
solo ad aumentare le violenze verso la 
popolazione ma soprattutto ad avviare 
un’epurazione di massa dei quadri e della 
truppa laici o comunque non in linea con le 
| direttive dei nazi-sunniti del Fronte al-Nusra 
e del loro capo spirituale Adnan Al-Arrour 
noto per le sue dichiarazioni deliranti che 


invitano alla distruzione fine a se stessa, 


all'omicidio, al furto, ecc. ... verso gli “infe- 
deli” si intende. La popolazione, inizialmen- 
te gabbata dai paladini della libertà, ha 
iniziato a togliere il consenso ai tagliagole 
resistenti, anche in virtù di un amnistia del 
governo verso i “resistenti” non macchiatisi 
di crimini gravi. In definitiva Assad, il picco- 
lo dittatore attorniato dalla sua corte di 
satrapi, nani e ballerine ha dimostrato doti 
politiche non indifferenti mettendo in crisi 
tutto l'impianto guerrafondaio occidentale. 
Ma ecco! Ecco! Il pretesto è arrivato: il fa- 


‘moso superamento della “linea rossa” vo- 


luta da Barack Obama, che come un novel- 
lo e patetico Zio Tom (nell’accezione conia- 
ta da Malcom X n.d.a.) tuona dall'alto del 
suo scranno contro l’uso di armi chimiche. 
Interessante notare che: l’uso di armi chi- 
miche è coinciso con l’arrivo nel paese 
della delegazione O.N.U. che già era stata 
invitata ad indagare su usi precedenti delle 
stesse inoltre, stranamente aggiungo, i fa- 
mosi video prova erano già in rete 24 ore 
prima che i fatti in questione avvenissero; 
O’ Miracolo! Ma allora è una bufala? Sicu- 
ramente no, nel senso che i morti sono 
‘reali, ma sui tempi e sul mandante ho dei 
seri dubbi: Assad ha già vinto sul campo, 
quindi perché superare la “linea rossa” 
tracciata diligentemente da Barry? Inoltre è 

bene ricordare che nel maggio 2013 Carla 


Del Ponte, ex-procuratore del Tribunale 
Internazionale per i crimini nella ex-Jugo- 
slavia, arrivò alla conclusione che le armi 
chimiche usate allora furono un crimine dei 
“resistenti”, testualmente dichiarò: «questo 
utilizzo è stato fatto da parte degli opponen- 


fi... dei ribelli e non dalle autorità governa- 


tive» ... da quel momento Carla Del Ponte 
da eroina iper-intervistata è caduta nell'o- 
blio. E caduta anche nell'oblio la notizia, fra 
l’altro ufficiale, della fornitura di armi chimi- 
che ai “resistenti” da parte dei sauditi per 
specifico interessamento di Bandar Bin 


Sultan al-Saud, amico personale della fa- 


miglia Bush e vera eminenza grigia del re- 


: gime di Ryad che, secondo alcuni analisti 


potrebbe essere oggetto di ritorsione russa 
in caso di attacco alla Siria. Invece tutta da 
valutare la fuga di documenti confidenziali 
che dimostrerebbero il diretto coinvolgimen- 
to della CIA nell'utilizzo di armi chimiche lo 
scorso mese. Obama ha un bisogno dispe- 
rato di questa guerra: da una parte deve 
dirottare l'opinione pubblica che parla 
sempre più di impeachment per lo scanda- 
lo NSA, dall'altra deve mantenere fede alla 
dottrina Brzezinski che prevede l’accerchia- 


mento della Russia con un cordone sanita- . 


rio di stati allineati a Washington inaugura- 
ta in epoca reaganiana. Obama è convinto 
dell'ennesima carneficina mentre gli altri, 
ad eccezione dei francesi capitanati da 


Hollande ed i sauditi, un po’ meno: Came- 


ron, sapendo già in partenza di esserlo, è 


| stato sconfitto in parlamento anche se 


certe lobbies premono per una seconda 
votazione questa volta pilotata, la Germania 
è cauta e preme per il compromesso politi- 
co, l’Italia stranamente anche di più. Anzi 
Emma Bonino che è tutto tranne che una 
sprovveduta, ha ben capito che un interven- 
to in Siria potrebbe tradursi in una confla- 
grazione mondiale: d'altra parte Mosca ha 


fatto sapere senza tanti giri di parole che 


un attacco alla Siria metterebbe a repenta- 
glio la “sicurezza nucleare”. A ben vedere, 


“c'è una certa freddezza sull’operazione. 


perché l'ipotetico scenario di guerra non 
sottende una vera e propria strategia di 


massima volta a rovesciare Assad, quindi 
non sussistente un bilanciamento rischi / 


benedici: si dovrebbe tradurre tutto in un 
bombardamento mirato di qualche decina 
di siti strategici senza intervento di terra; 
non a caso alcuni analisti come il mefisto- 


felico Edward Luttwak sostengono che:«Uno ` 


stallo prolungato è il solo risultato che non 
sarebbe dannoso per gli interessi america- 
ni»: quindi nessun cambio di regime, ma 
guerra civile permanente che costringerà il 
governo ad accettare di tutto. Gli U.S.A. 
sono in affanno, non hanno più il potere 
coercitivo di un tempo sugli stati satellite, 
infatti l'analista Tim Tillison sostiene che 
Obama.in ogni caso attaccherà la Siria e 


che la richiesta di nulla osta al congresso 
(nel momento in cui scrivo è arrivato il si del 
senato n.d.a.) sia solo una tattica per tro- 
vare per tempo altri askari per l'Armata 
Brancaleone da imbarcare nell’ennesimo 


insuccesso geopolitico in base al principio 


“mal comune, mezzo gaudio”. La stessa 


Turchia, fino a 5 anni fa grande alleata di 


Damasco, ha fatto sapere che l’intervento 
deve necessariamente concludersi con la 
caduta di Assad pena l’indisponibilità degli 
anatolici ad un qualsiasi appoggio: d'altra 


parte ciò che preoccupa veramente Ankara ` 
èil gasdotto alternativo che partendo dall’|- 


ran passerebbe per la Siria con destinazio- 


ne Europa; questo gasdotto renderebbe 


ancora più anti-economico il gasdotto Na- 
bucco (Azerbaijan-Iran-Turchia-Europa), 


inoltre la fine di Assad aprirebbe le porte. 


alle compagnie. petrolifere controllate da 
Rupert Murdoch e dalla famiglia Rotschild 
noti amici della Turchia, quindi senza spe- 
cifiche rassicurazioni dubito che i turchi 
interverranno. Tralasciando ogni scadenza 
in agenda che dovrebbe segnare una ipo- 
tetica entrata in guerra, è plausibile che 
molto si saprà dopo il G20 di San Pietrobur- 
go anche se i russi sostengono che non 


sono previste discussioni sulla questione. 


siriana ... come no! Allora io sono Malatesta 
redivivo. In definitiva se qualcosa accadrà, 
a meno che qualcuno non perda la testa 
prima (possibilissimo!!! n.d.a.), dovremmo 
aspettare la seconda metà di settembre. 


Sulla questione siriana siamo ad un bivio e 


‘per onestà intellettuale voglio essere estre- 


mamente chiaro: in questo momento la 
scelta è fra stato laico su modello baathista, 
o un emirato islamico tipo Afghanistan tale- 
bano. Chi fra voi sogna la rivoluzione socia- 


le e democratica è semplicemente fuori. 


dalla realtà. Nel primo caso sussistono gli 
elementi di base per un futuro rivolgimento 
in senso democratico, nel secondo caso no: 
il permanere di una tradizione laica permet- 


| te di mantenere quel sentire sociale propizio 


per una propaganda di tipo libertario, nel 
secondo scenario ogni possibilità è azzera- 
ta. In caso qualcuno ritenga che dica stupi- 
daggini può tranquillamente confutare le 
mie posizioni. Preventivamente faccio no- 
tare come paesi quali Egitto, Libano, Tuni- 
sia, Turchia, tutti paesi con una tradizione 
laica comprovata hanno una tradizione 
anarchica formata o in via di definizione, al 
contrario paesi come Arabia Saudita, Qatar, 
Afghanistan, ecc. non:sanno neppure cosa 


‘sia anche in senso lato il libertarismo, figu- 


riamoci quindi l’anarchismo. Preso atto che 


come anarchici non possiamo in alcun 


modo schierarci con un laido fascista, così 
come è impossibile schierarsi con i sedicen- 


ti “resistenti” che puzzano di fondamentali- 


smo religioso, invito tutt* le/i compagn* 
aderenti alla F.A.I. o quantomeno su posi- 
zioni contigue a mantenere una posizione 
di estrema prudenza ed attendere tempi 
migliori per ricercare eventuali referenti in 
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Siria:.il fatto che vi siano singoli anarchici, 
se non sono già stati tutti eliminati, nelle fila 
dell’E.L.S. non significa che sussistano 
elementi probatori che possano spingere la . 
Federazione a spendere la propria credibi-. 
lità verso posizioni “resistenziali”, come già 
hanno fatto alcune sigle della cosiddetta 
sinistra radicale (Socialismo Rivoluzionario 
giusto per non fare nomi n.d.a.). Questa 
cautela si deve anche ad un altro elemento 
molto sottovalutato: Assad agli occhi dei 
siriani non è più il padre della patria, ma un 
padrone crudele e per di più vile ché, se non 
vuole rischiare veramente una fine inglorio- 
sa, nel 2014 sarà costretto ad ottemperare 
anche solo in parte alle promesse di riforma 
fatte in piena fase difensiva nel 2011. Che 
queste promesse vengano onorate o meno 
poco importa perché in entrambe i casi la 
sua autorità non sarà più così indiscussa. 


‘Ovviamente perché questo avvenga i “resi- 


stenti” devono uscire di scena e tornare 
nella fogna da cui sono venuti. Se ciò non 
avvenisse preparatevi a vedere un clone 
dell’Afghanistan e della Libia, in alternativa 


la suddivisione in due stati: uno laico salda- 


mente nelle mani della famiglia Assad, 
l’altro talebanizzato all'ennesima potenza. 
Detto ciò, Siria o non Siria, penso che una 
futura conflagrazione mondiale sia dietro 
l'angolo. Ovviamente spero di sbagliare. 


Il Passatore 


DS Continua dalla prima 


bloccano l'autostrada sino alla mezza- 
notte. Il 6 agosto la polizia interviene per 
sgomberare un blocco: carica i manife- 
stanti e ne porta in questura 21. Tre No 
Tav di Novate, Treviso e Bologna vengo- 
no arrestati con l'accusa di resistenza. 
Il venerdì successivo il Gip convaliderà 


gli arresti, imponendo l'obbligo di dimora 


ai tre compagni che vengono scarcerati. 
In serata al Vernetto si svolge 
un'assemblea di oltre quattrocen- 
to persone, che decide di occupare 
nuovamente l'autostrada, che vie- 
ne interrotta in entrambi i sensi di 
marcia per buona parte della notte. 
Il 10 agosto si svolge la marcia degli 
over 50 in Clarea. Il 28 agosto Giuliano, 
un No Tav del presidio di Vaie, viene 
perquisito nell’ambito di un'inchiesta per 


‘ minacce contro ignoti durante la marcia, 


degli over. 50. 

Il 13 agosto viene arrestato Giobbe, 
un compagno della provincia di Varese. 
Le accuse sono gravissime: tentata ra- 


pina, sequestro di persona, resistenza 


La lunga estate No Tav. 


aggravata in concorso. Nel mirino un 
episodio del 16 novembre dello scorso 
anno, durante un presidio/blocco a Chio- 
monte ci fu un diverbio con un poliziotto 
in borghese che scattava fotografie: per 


quel fatto vennero fermati e poi rilasciati 


due No Tav. | 

Dopo due settimane alle Vallette 
Giobbe esce con obbligo di dimora. 
Nel bel mezzo di agosto il governo, 
imboscandole dentro il provvedimento 
urgente contro il femminicidio, cam- 
bia le regole di ingaggio per i mili- 


tari in Clarea e fissa una zona ros- 


sa oltre la quale è proibito passare. 
Nella serata del 30 agosto si svolge 
una tranquilla passeggiata di studenti 
in Clarea. Due di loro vengono fermati 
ed arrestati sulla strada di Giaglione, 


con l'accusa di detenzione di armi da ` 
guerra. Nell’auto la polizia trova coper- 


toni, bottiglie di plastica con benzina, 
fuochi d'artificio e maschere antigas. 
Nella stessa serata, pressoché in con- 
temporanea, alla Geomont, una dit- 


ta di Bussoleno che lavora nel can- 


tiere, una trivella e un generatore 
vanno a fuoco. E uno dei sabotaggi 


No Tav, che hanno segnato l’estate. 
Quest'episodio scatena i media. Il 
viceministro Fassina, il senatore Espo- 
sito: e il presidente della Provincia 
Saitta, promettono al padrone del- 
la Geomont Benente e agli altri im- 
prenditori sabotati e boicottati dai No 


Tav, soldi, assicurazioni, protezione. 


Il sindacalista Cremaschi e il letterato 
De Luca, che appoggiano i sabotag- 
gi, vengono definiti “cattivi maestri”. 
Politici e media alzano i toni ma tanto 
gridare mostra che, nonostante gli ap- 
poggi, i collaborazionisti sono sempre 
più soli. i 

L'8 settembre il ministro Lupi, in- 
tervenuto alla festa del PD, promette 
soldi agli imprenditori Si Tav. Quella 
stessa notte un sabotaggio colpisce 
alcuni mezzi della ditta Imprebeton, 


| che fornisce di cemento il cantiere. 


Sin qui — pur ridotta all'essenziale - la 
cronaca. Non abbiamo spazio per un’a- 
nalisi che, al:di là di chi scrive, sta at- 
traversando il movimento. Ci limiteremo 
perciò a qualche battuta, rimandando 

alla prossima settimana, una riflessione 


più ampia. 


Il governo ha deciso di al- 
zare ił livello dello scontro. 
Per la prima volta i provvedimenti del- 


la magistratura hanno investito ,oltre 


ai solidali venuti per l'estate No Tav, 
anche i resistenti valsusini, colpiti con 
perquisizioni, limitazioni della libertà ed 
accuse anche molto gravi come quella 
di terrorismo. 

Una scelta che rivela la convinzione 
di poter colpire duro senza rischiare 


un'insurrezione popolare. Il fantasma : 


della rivolta del dicembre 2005 ha a 


lungo condizionato le scelte dei fautori, 


della Torino Lyon. In quell'occasione 
l'azione diretta popolare mise in diffi- 


coltà il governo, sino ad obbligarlo a 


fare una precipitosa marcia indietro. 
Non fu una vittoria militare, perché se 
il governo avesse voluto impiegare 
tutta la propria forza, avrebbe avuto il 


sopravvento. | No Tav vinsero perché i 
responsabili dell'esecutivo compresero 
che la Valsusa era divenuta ingovernabi- 


le, che ulteriori violenze avrebbero reso 
impossibile frenare il moto insurreziona- 
le scaturito dal violento sgombero della 


. movimento. 


Libera Repubblica di Venaus. 

Dalla primavera del 2011 sino alle- 
state del 2013, temendo che potessero 
crearsi le condizioni per una nuova 
rivolta popolare, i governi che si sono 
succeduti (Berlusconi, Monti, Letta) 
hanno proceduto con estrema cautela, 
calibrando con attenzione le proprie 
mosse, moltiplicando gradualmente i 
dispositivi disciplinari, lavorando per 
dividere e criminalizzare, per spezza- 
re la fiducia.e spaventare. Non sono 
riusciti a dividere in buoni e cattivi ma 
sono riusciti, complici alcune scelte 
errate, a dividere tra una minoranza 
agente e una maggioranza plaudente. 
La materialità dello scontro divide chi 
pure resta unito sia sugli obiettivi sia 
sui mezzi per perseguirli. pedi 

La sfida difficile che il movimento 
No Tav deve affrontare è rimettere in 
pista tutti quanti. Qualcuno in prima fila, 
qualcun altro più indietro, altri ancora in 
fondo, ma insieme per far nuovamente 
lievitare la miscela di radicalità e radica- 
mento che è la ricetta vincente di questo 


MarMat 
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Centri di identificazione ed espulsione 


Nell'estate che sta lentamente finen- 
do i migranti prigionieri nei Cie sono 
stati protagonisti della lotta per la vita 
e la libertà. i. 

Migliaia di persone senza volto, rin- 
chiuse in spazi strettissimi, lasciate a 
un caldo insopportabile ed opprimente, 
spesso senza nemmeno la possibilità di 
uscire all'aria, hanno deciso di ribellarsi. 


Rivolte, scioperi della fame e tentativi di 


fuga (a volte riusciti) si sono susseguiti 
per tutto il periodo estivo in quasi tutti 
i lager d’Italia, da Gorizia a Trapani. 
Nonostante i diversi enti enti gestori, 
le caratteristiche di ogni Cie non sono 
diverse: mancanza di ogni elementare 
libertà personale (spesso non vi è la 
possibilità nemmeno di uscire dalle 
celle), cibo di pessima qualità, caldo 
e umidità a livelli intollerabili, frequenti 
violenze e soprusi da parte del perso- 
nale e dei poliziotti o militari presenti 
nelle strutture, mentre allo stesso tempo 
è assente o assolutamente carente sia 
il servizio sanitario interno che i proto- 
colli di intervento del servizio sanitario 
nazionale. Ciò significa che i prigionieri 
in condizione di disagio o di malattia 
non vengono curati o vengono condotti 
all'ospedale con ritardi mostruosi.‘ 


Estate di rivolte 

Il 10 agosto, nel CIE “Sant'An- 
na” di Isola Capo Rizzuto (Crotone). 
Moustapha Anaki, di 31 anni, è morto. 
Dopo aver taciuto per giorni, la Que- 
stura di Crotone e la Misericordia di 
Isola Capo Rizzuto, ente gestore sia 
del Cie che del CdA-Cara (Centro di 


Voci di libertà 


Accoglienza — Centro d’accoglienza 
per richiedenti asilo), hanno archiviato 
la morte dell'uomo come conseguente 
ad un malore, senza peraltro spiegare 
perché i soccorsi non sono stati tem- 
pestivi e immediati. Per protestare 
contro il mancato soccorso e contro le 
condizioni di detenzione, nel centro è 
scoppiata la rivolta dei reclusi, che han- 
no distrutto le suppellettili e il sistema 
di videosorveglianza e hanno praticato 


buchi nel muro, senza purtroppo riuscire 


ad evadere. Il 13 agosto il Cie è stato 
chiuso e considerato inagibile “a tempo 
indeterminato” e i 51 prigionieri sono 
stati trasferiti in altri centri. Sulla morte 
di Mustapha non è stata aperta alcuna 
inchiesta. 

Pochi giorni dopo che Il Cie era stato 
dichiarato inagibile e chiuso, il ministro 
dell’integrazione Kyenge ha fatto visita 
al Cara annesso (senza peraltro visi- 
tare l’intera struttura ma fermandosi al 
cortile e agli uffici amministrativi), bec- 
candosi una sonora contestazione da 
parte di alcuni richiedenti asilo, che si 
sono seduti davanti alle auto ministeriali 
per bloccarle [A pagina 5 il comunicato 
del gruppo ecosociale Malatesta sulla 
vicenda]. ; 

Quello di Crotone non è stato però il 
primo CIE a chiudere fra la primavera 
e l'estate. Lo hanno preceduto quelli di 
Bologna e Modena, rispettivamente a 
marzo e il 2 agosto. Ufficialmente sono 
stati chiusi per lavori di ristrutturazione 
(a seguito delle precedenti rivolte inter- 
ne), ma sicuramente è contato anche il 
fatto che i dipendenti della cooperativa 


Antimilitarismo 


Il crepuscolo d 


Il momento culminante della protesta 
no F-35 si è avuto attorno alla metà di 
luglio. Dopo il voto delle mozioni di fine 
giugno alla camera dei deputati, si atten- 
deva il voto sullo stesso tema al senato. 
Nel frattempo, a livello nazionale, prose- 
guivano campagne d'antica data, come 
‘quella della Rete Italiana Disarmo, o 
improvvisate con una fortuna imprevista, 
come la raccolta firme in Avaaz che, in 
poco più di una settimana, ha raggiunto 
più di quattrocentomila adesioni contro 
il progetto di acquisto dei nuovi caccia- 
bombardieri. 

Intanto, ad opera del movimento 
territoriale novarese, si è tenuta una 
manifestazione piuttosto originale e mai 
prima praticata da queste parti: la notte 
in bianco contro gli F-35 tra il 13 luglio 
ed il 14 luglio. 

Come mai è stata scelta una data po- 
tenzialmente infelice per le manifestazioni 
di piazza? Per una ragione semplicissima: 
il governo e i fabbricanti di morte avevano 
annunciato che il 18 luglio ci sarebbe 
stata l'inaugurazione in pompa magna 
della linea di assemblaggio degli F-35 
nello stabilimento che è stato costruito 
all'interno dell'aeroporto militare di Cameri 
(che sta a pochi chilometri da Novara). Il 
Movimento novarese contro gli F-35 (che 
agisce sul territorio, seppure con diverse 
denominazioni che si sono susseguite 
nel tempo, fin dall'estate del 2006) ha 
quindi deciso di mettere in piedi questa 
forma di protesta proprio in vista di quanto 


Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. 

Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 
Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento po- 


stale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod 

sap 30049688 - Massa C.P.O. Iscrizione al n. 2168 del 

28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale di Roma. 

Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, via S. Piero 
- 13/a, 54033 Carrara. 

STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


annunciato dai criminali guerrafondai. E 
un primo risultato è stato raggiunto ad- 
dirittura prima che la manifestazione si 
tenesse: l'annullamento della cerimonia 
di inaugurazione dello stabilimento pre- 
vista per il 18 luglio, evidentemente nel 
timore della impopolarità dell'impresa di 
costruzione di strumenti di morte e nel 
timore, altrettanto fondato, che la nottata 
del 13-14 luglio si potesse trasformare 
in una sorta di preparazione, di training 
e di lancio di azioni di disturbo eventuali 
per il giorno dell'inaugurazione. Quindi 
si può certamente dire che, dal punto di 
vista della comunicazione e dell'egemo- 
nia. morale ed ideologica, i fabbricanti di 
morte e i governi che li sostengono sanno 
di essere perdenti. Non per questo sono 
meno pericolosi, visto che continuano 
comunque nel perseguimento dei loro 
obiettivi a dispregio di un'opinione pubbli- 
ca che ormai, in forte maggioranza, rifiuta 
di annoverare la guerra e la fabbricazione 
di ordigni di morte tra le attività umane 
meritorie di lode. 
Torniamo comunque alla manifestazio- 


ne della notte di mezzo luglio (v. in http:// 


www.noeffe35.org/ una breve galleria di 
immagini). L'appuntamento era per le 19 
nella piazza del municipio di Bellinzago 
Novarese (che è il comune sul cui ter- 
ritorio sono situati gli ingressi principali 
dell'aeroporto militare di Cameri). Qui 
sono arrivati i manifestanti alla spicciola- 
ta, si sono allestiti banchetti vari, si sono 
esibiti dal vivo gruppi musicali, si sono 
lette pagine contro la guerra, si sono svolti 
brevi discorsi di incitamento alla lotta e 
di espressione di un'ovvia indignazione. 
Singolarmente ed in modo del tutto im- 
previsto, nelle medesime ore, si teneva 
nel Vermont (stato situato nel nord degli 
USA) una manifestazione contro il proget- 
to di insediare gli F-35 in una base aerea 
situata in quel territorio (v. in http://www. 
stopthef35.com/): un felice gemellaggio 
a distanza tra popoli di culture diverse, 
ma accomunati dal rifiuto della guerra e 


| dall'amore per il proprio territorio. 


Attorno alle 22.30, dalla piazza di 
Bellinzago, è partito il corteo in direzione 


dell'aeroporto militare di Cameri. Qualche 


sociale “L'Oasi”, che gestisce entrambi 
i centri, non venivano pagati da mesi 
e in particolare la CGIL aveva anche 
presentato un esposto alla Procura 
della Repubblica rispetto alle condizioni 
di vita (riferite soprattutto al sfera igie- 
nico/sanitaria) dei detenuti del centro 
di Via Mattei. 

Nel CIE di Gradisca d'Isonzo i reclusi 
sono in rivolta da più di un mese. A metà 
agosto un prigioniero, in un tentativo 
di fuga, è caduto dal tetto della strut- 
tura precipitando sulle inferriate ed è 
tutt'ora ricoverato in coma all’ Ospedale 
di Trieste. A più riprese, dopo questo 
episodio, i migranti sono saliti sui tetti, 
nonostante la repressione poliziesca 


e il lancio di lacrimogeni fin dentro gli 


angusti cortili interni , chiusi da gabbie. 
Grazie alle proteste sono stati restituiti 
i telefoni cellulari, il cui uso era proibito 
dal gestore della struttura (il consorzio 
di Trapani Connecting People). 

La solidarietà ai reclusi è stata fatta 


sentire forte il 17 agosto, quando una. 


manifestazione organizzata in pochis- 
simi giorni ha visto duecento persone 
presenti fuori dalle mura del Cie. Per la 


| prima volta si è reso possibile un con- 


tatto visivo con i prigionieri, che erano 
saliti sui tetti. 

Infine, sabato 7 domenica 8 settem- 
bre anche i detenuti del Cie di Milano 
hanno innescato una rivolta bruciando 
materassi a suppellettili. 


Non ne rimanga aperto uno 


Il ministro dell’integrazione ha usato 
certamente belle parole: “il Governo 


centinaio di manifestanti, nel buio illumi- 


nato dalle torce dei marciatori e dai fari 


delle forze di polizia in assetto non del 
tutto tranquillizzante, ha percorso | quasi 
cinque chilometri necessari per raggiun- 
gere il recinto militarizzato all'interno del 
quale hanno costruito una delle fabbriche 
di morte peggiori d'Europa. 

| sentieri di campagna, che si aprono 


. sullo stradone che conduce all'aeroporto, 


erano tutti (in prossimità della meta) alle- 
stiti nel modo seguente: faro illuminante, 


poliziotti o carabinieri piuttosto “attrezza- 


ti”, ambulanza con personale medico e 
paramedico, blindatino d'ordinanza. Un 
po' come dire: se sgarri, ti vedo, ti meno, 
ti porto in ospedale e magari pure in 


galera. Forse una sopravvalutazione del: 


numero dei partecipanti e del loro animus 
conflittuale ha portato la questura nova- 
rese ad eccedere con l'invio di centinaia 
di poliziotti e di carabinieri a protezione 
dell'installazione militare, già protetta al 
suo interno, di per sé, dalle forze di sicu- 
rezza dell'aeronautica. Ad ogni modo i ma- 
nifestanti non erano migliaia (un peccato 
non aver colto questa opportunità, a livello 
nazionale, a soli due giorni dalla discus- 
sione delle mozioni al senato), bensì circa 
trecento: non tanti, ma comunque decisi 
a non lasciarsi impressionare dall'ec- 
cessivo schieramento delle forze della 
repressione. All'arrivo davanti al cancello 
da cui passano i camion e i “lavoratori” 
della fabbrica per gli F-35, il corteo si è 
fermato: i manifestanti si sono attaccati 
alle recinzioni metalliche ed hanno iniziato 


battiture con pietre, amorevolmente ripresi - 
dai film-makers delle forze dell'ordine. 


Qualche discorso, i fumogeni rossi ad il- 
luminare la campagna (ormai era passata 
la mezzanotte), discorsi e slogan. Poi si è 
proseguito in direzione dell'ingresso prin- 
cipale dell'aeroporto, dove i manifestanti 
sono stati accolti da uno sbarramento di 
mezzi e di uomini in assetto antisommos- 
sa. Qui qualche piccola scaramuccia tra 
un gruppo di manifestanti che volevano 
avvicinarsi “troppo” al luogo sensibile e un 
plotone di uomini in blu dotati, al solito, di 
manganelli e di altre attrezzature. Tuttavia 


niente di grave: nessuno si è fatto male. 


UMANITA NOVA £ 


ha avviato una riflessione sui Cie per 
valutare condizione e utilità di queste 
strutture”. Parole vuote e prive di senso, 
quando in questi lager si muore o si 
finisce in coma, o più semplicemente 
si passano mesi e mesi in uno stato di 
disagio e di sofferenza oltre ogni im- 
maginazione. Alcuni, molti, si tagliano 
la pelle o ingoiano di tutto per essere 
ricoverati e avere poi qualche possibilità 
di fuga. Altri ancora accusano stati di 
ansia e di depressione che da tempo- 
ranei diventano cronici. Il rimedio usato 
dai poliziotti, dai militari e dagli opera- 
tori dei centri è uno solo: repressione. 
Che sia fatta con i manganelli, con i 
lacrimogeni o con gli psicofarmaci, non 
ha altro nome che questo. 

Impedire tutto ciò non è facile, ma è 


l'estate No F-3 


| manifestanti hanno quindi installato un 
gazebo e alcune tende per trascorrere 
la notte in bianco: appena in tempo per 
ripararsi da un forte temporale che ha 
allagato quasi tutto il piazzale ed i campi 
circostanti, costringendo a chiudere la ma- 
nifestazione attorno alle tre del mattino, un 
po' in anticipo rispetto a quanto previsto. 

Ed ora che succederà degli F-35? 
Dopo la manifestazione locale (che non 
si è riusciti a far assumere a livello na- 
zionale neppure in prossimità, già lo si 
è detto, della discussione delle mozioni 
al senato: bocciate quelle contrarie al 
progetto, approvata quella governativa 
di PD-PDL-SC, che lo fa proseguire con il 
contentino di un'ulteriore indagine da chiu- 
dere definitivamente entro fine anno) e 
dopo le iniziative nazionali ci sono ancora 
margini di azione? Persino i militaristi pen- 
sosi sono contrari agli F-35, ovviamente 
per motivi del tutto diversi da chi si sente 
pacifista o antimilitarista: basta leggere, 
ad esempio, un paio di pezzi presenti 
nella rivista online Analisi Difesa (http:// 
www.analisidifesa.it/wp-content/uplo- 
ads/2013/07/F35sovranita.pdf e http:// 
www.analisidifesa.it/2013/08/f-35-perche- 
il-ministro-mauro-non-convince/). E anche 
questo è indice che ci sono ancora note- 
voli margini di azione, anche incidendo 
sulle contraddizioni interne al. fronte 
statale ed industriale. Ancora si dovranno 
vedere gli esiti della succitata indagine 


doveroso e urgente. 
Fare informazione su cosa sono i Cie 
e chi vi opera, creare reti di solidarietà 
e resistenza, appoggiare le rivolte dei 
migranti dall'esterno sono passaggi 
certamente non risolutivi, ma necessari. 
Mettiamo sabbia, e non olio, negli 
ingranaggi del razzismo e della tortura 
di stato. 
Raffaele Viezzi 


per aggiornamenti: 
http://senzafrontiere.noblogs.org/ 


1 Molti dati in questo senso si possono ricavare da “Arcipelago Cie”, a 


` cura di MeDu (Medici per i Diritti Umani) e pubblicato da Infinito Edizioni 


www.mediciperidiriitiumani:org 


parlamentare, ancora si dovranno votare 
le leggi di spesa e la legge di bilancio per 
il prossimo anno (in cui ricomprendere 
l'impegno economico per l'acquisto dei 
nuovi cacciabombardieri, in lotti annuali, 
e per il proseguimento del progetto indu- 
striale): c'è dunque ancora l'opportunità 
di accrescere l'opposizione di massa agli 
F-35. Una pressione popolare che sola 
può convincere i decisori istituzionali a 


recedere dal progetto. 


Non si tratterebbe certo di un evento 
risolutivo: nel caso in cui si riuscisse ‘a 
vincere (una volta tanto) non ci trove- 
remmo di fronte all'evento rivoluzionario 
decisivo. Tuttavia il successo sarebbe un 
buon punto di partenza per ulteriori azioni 
in campo antimilitarista e provocherebbe 
sicuramente un innalzamento del morale 
di molti amici e compagni che spesso sono 
delusi dall'affievolirsi delle lotte e dallo 
strapotere dei gruppi di potere delle buro- 
crazie, delle grandi imprese industriali, dei 
controllori del capitale internazionalizzato. 
Il destino futuro sta nelle mani di chi avrà 
il coraggio di mobilitarsi in modo efficace. 
Vedremo se il crepuscolo avvolgerà (para- 
lizzandole) le nostre azioni di antimilitaristi 
o le loro imprese di guerrafondai. 


Dom Argiropulo di Zab. 


| i 


UMANTA Nova a IA ARE 5 


Saluzzo. Estate 2013 nella Rosarno Cuneese 


La vistosa soddisfazione di Madou 


e la fotocopia sbiadita di Bengo, i volti 


opposti dell'agosto in città. 

Il mese era iniziato con la “rivolta 
dell’acqua” e si è concluso con la rino- 
mata Mostra Nazionale della Meccani- 
ca Agricola, in mezzo le solite storie di 
ordinaria migrazione. Durante l’estate 
sono arrivati a Saluzzo 800 aspiranti 
braccianti: 200 hanno trovato ospitalità 
tra containers della Coldiretti e strut- 
ture di accoglienza, circa 50 presso le 
cascine dei datori di lavoro, quasi 600 
si sono accampati a Guantanamo. Più 
di 300 hanno trovato lavoro, gli altri 
sono la riserva di manodopera a cui at- 
tingere in caso di bisogno, per qualche 
giorno o qualche ora, a seconda del 
tempo e della maturazione della frutta. 

Per ‘ripristinare la legalità”, il 6 ago- 
sto, giornata torrida, il sindaco decide 
di togliere l'acqua ai 600 uomini della 
tendopoli perché l'allacciamento non 
è autorizzato e gli scarichi non sono a 
norma! li dispetto scatena la rabbia dei 
migranti che improvvisano un corteo 
e bloccano il traffico perché a forza 
di fare errori si finisce per combinare 
guai e anche per i pacifici africani, sa- 
luzzesi d'adozione, la pazienza ha un 
limite. A nessuno piace essere preso 
in giro, soprattutto a chi già si trova in 
condizioni di estremo disagio. 

Dopo una trattativa in municipio 
con il sindaco e alcuni esponenti della 
giunta, i migranti ottengono ciò che 
volevano e due ore dopo arrivano gli 
operai del comune a riportare l’acqua. 
Ma non dove già c'erano 4 rubinetti, 
2 comode vasche e i tubi di scarico, 
collocati da mani esperte e generose 
in un luogo accessibile a tutti e al lato 
opposto delle tende per evitare sovraf- 
follamenti dove troppa gente dorme 
ammassata come animali. 

i potenti mezzi del comune hanno 
portato 4 bancali, 4 pali di legno e una 
matassa di fil di ferro per legare il tubo 
dell'acqua in mezzo alle baracche. 
Senza vasche e senza scarichi l’acqua 
sporca corre per alcuni metri fino ad 
immettersi in un tombino di cemento 
e il tratto diventa una fogna a cielo 
aperto invasa dai ratti. Ripristinare 
la legalità. 

intanto la raccolta delle pesche 


‘procede e pieno regime, gli uffici chiu- 


dono e chi se lo può permettere va in 
vacanza. Chi resta in città ha di che 
discutere: per chi urla più forte o scrive 
lettere ai giornali i migranti diventano 
brutti, sporchi e cattivi perché hanno 
osato alzare la voce, ognuno ha la sua 
ricetta per risolvere il problema, qual- 
cuno li definisce una piaga, qualcuno 
invoca la polizia altri la protezione ci- 
vile. La Lega Nord inizia la campagna 
elettorale per le amministrative locali 
che si svolgeranno l’anno prossimo 
proprio con una conferenza stampa 
durante la quale attacca il sindaco 
di centro sinistra: “Quelli che hanno 
protestato non sono migranti della 
frutta, altrimenti non avrebbero fatto 
una manifestazione alle 17, nel pe- 
riodo clou della frutta. Gli agricoltori 
sono già piazzati da un anno all’altro e 
sicuramente non vanno al Foro Boario 
a proporre lavoro. Alla Caritas sono 
molti i saluzzesi, piemontesi ed italiani 
che si presentano per chiedere aiuto. 
Chiediamo al sindaco Allemano di 
ripristinare la legalità sul nostro territo- 
rio. Chiediamo ad Allemano di distac- 
carsi dalla politica buonista che non 


ha pagato. Loro vengono qua perché 
sono state create delle false aspettati- . 
‘ ve nella frutta. Ma se un domani a loro 
non basta più questa fontana (pagata 


con i nostri soldi) potrebbe essere una 


bomba ad orologeria. Cosa faremmo- 


al posto del sindaco? Non sveliamo il 
nostro programma elettorale adesso”. 
Ripristinare la legalità. 

E il 30 agosto ritorna la fiera agrico- 
la, che inaugura con qualche giorno di 
anticipo le manifestazioni del settem- 
bre saluzzese. Ma la fiera si svolge 
proprio al Foro Boario, di fianco a 


Guantanamo. L’anno scorso pioveva 


e faceva un freddo cane, il comune 


pensò di nasconderli.alla vista dei vi- 
sitatori costruéndo un muro di robusti 
pannelli di legno, i migranti alzarono 
ancora una volta la voce e rovinarono 
la festa di inaugurazione costringendo 
le autorità a montare tardivamente 
alcune tende e a mettere un rubinetto 
per l'acqua. 

“Una fiera pensata per gli impren- 
ditori agricoli, dove anche il pubblico 
più esigente potrà trovare concentrato 
il meglio della produzione agro-mec- 
canica italiana e non solo. Quattro 
giorni dedicati agli addetti ai lavori 
e appassionati del settore, ma non 
senza iniziative e intrattenimenti per 
turisti e semplici curiosi.” recitano i 
soliti comunicati stampa. 

Uno spazio espositivo di 35 mila 
mq, 5 mila posti auto gratuiti, 180 
espositori, il ristorante e la passerella 
della mucca di razza frisona, tutto a 
fianco di una tendopoli abusiva dove 
da mesi vivono 600 persone senza 
corrente elettrica e senza servizi igie- 


nici, con un misero tubo dell’acqua 


montato a forza di protestare. A fianco 
degli stands i containers del campus 
allestito per 66 braccianti dalla Coldi- 
retti, braccianti in libertà vigilata sui 
quali sperimentare nuovi modelli di 
“gestione del personale”. 

“Non prenderemo particolari mi- 
sure di precauzione —- minimizza il 
sindaco — ormai tutti sanno quale è 
la situazione al Foro Boario, è inutile 
nasconderli”. Ma le opposizioni scal- 
pitano e le forze dell'ordine vigilano, 
meno male che c’è Lola Furiosa 

Uomini e macchine, muscoli e po- 
tenti trattori ultimo modello, braccia 
per pochi spiccioli all'ora e costosissi- 
me attrezzature d'avanguardia, sudore 
e benzina separati da una recinzione 
metallica e dal diverso colore della 
pelle. | 

Madou ha un contratto che dura un 
anno, da giugno 2013 a maggio 2014, 
con la qualifica di bracciante agrico- 


lo, 150 giornate lavorative previste, 
paga oraria 5 euro. Ha un permesso 


di soggiorno per lavoro subordinato. 


che scade ad aprile quindi è tranquillo 
perché a quell'epoca avrà ancora un 
contratto in corso. Lo mostra orgoglio- 
so e sorridente, il padrone è contento 
di lui, si è anche impegnato al paga- 
mento delle spese per il rimpatrio. Il 
suo pensiero corre sempre ad Abdjian, 
in Costa d'Avorio, ai suoi figli e ai suoi 
nipoti; fin da ora sogna di raggiungerli 
durante l'inverno, quando ci sarà meno 
da fare in campagna. 

Madou è tra i tanti che hanno 


trovato un lavoro e quindi un po’ di 


normalità. In questi giorni li vedi all U- 
nieuro o da Expert per cercare l'offerta 
vantaggiosa di un nuovo modello di 
cellulare oppure tra i banchi del mer- 
cato che vendono vestiti alla moda, il 
carrello della spesa nei discount è un 
po’ più pieno e i trasferimenti di denaro 


via MoneyGram o Western Union sono 


più frequenti, “100 euro qui, da noi 
sono come 1000 euro” mi dice Madou. 
C'è addirittura chi si è comprato un’ 
automobile! 

Con un contratto e qualche soldo 
in tasca è possibile vivere il presente 
e progettare il futuro con qualche 
certezza in più: chiudere l’esperienza 
dell'emigrazione e tornare a casa, per 
la stanchezza di una vita da migrante 
niente affatto facile o perché l’obiet- 
tivo di costruirsi la casa, acquistare 
dei terreni o far studiare i figli è stato 


raggiunto, iscriversi ad una scuola 


professionale per provare a migliorare 
un po’, affittare una casa. 

Dounbia frequenta la scuola guida, 
Mohamed il senegalese aspetta che 
che riapra l'Azienda di Formazione 
Professionale di Verzuolo per iscri- 
versi al corso per saldatore riservato 
agli stranieri che inizierà a novembre; 
Mohamed il maliano è stato a Guan- 
tanamo, alla casa del cimitero, ospite 


dal suo padrone e finalmente vede la . 


possibilità concreta di affittare un al- 
loggio nel saluzzese con due suoi ami- 


Il ministro e i lager 


La ragion di stato non coincide mai 
con quella dell’umana società. Sono 
queste le parole che vengono in mente 
ascoltando la ministra Kyenge all'uscita 
del CIE di Sant'Anna di Crotone. Nelle 
dichiarazioni della ministra si sente dire: 


‘«lo sono per la non violenza, qualsiasi 


soluzione può essere attraverso dia- 


loghi e sistemi d'ascolto, e ovunque 


applicate». E ancora, prima: «Bisogna 
capire i motivi della protesta, non si 
conoscono le cause. Sono per la non 
violenza, qualsiasi soluzione può essere 
attraverso dialoghi e sistemi d'ascolto, 


‘e ovunque applicate. Capire le ragioni 


della protesta, che vanno cercate all'in- 
terno del CIE, insieme alle persone che 
lavorano qua dentro, e quindi non si può 
dire ha ragione o torto, ma privilegio la 
via del dialogo». 

Anche noi preferiremmo parlare 
tranquillamente e trovare. le migliori 
soluzioni per i problemi dell'umanità 
ragionando sulle contraddizioni della 
società tutta. | 

Ne parleremmo volentieri, ma sulle 
macerie dei CIE, dei confini degli stati. 

A cominciare dalla legge Bossi Fini. 
Non va riformata, va abrogata. 

Si può trovare la soluzione solo all'in- 
terno del lager, dice la ministra, anche 
se giorni fa si era espressa criticamente 
sulla legge che regola l'immigrazione, 
la Bossi Fini. 

Ma solo grazie alla giusta rivolta dei 


migranti, un altro Centro di Identifica- 
zione ed Espulsione chiude. «Tempora- 


neamente, ma a tempo indeterminato«, 
come scrive con linguaggio. logico il 


Sulle macerie d 


prefetto, e i motivi della protesta, sono 
la giusta e conseguente indignazione 
per la morte nella notte del 10 agosto di 
un recluso di 31 anni, Moustapha Anaki, 
marocchino. 


Per un malore dicono. L'uomo era 


recluso nel Cie da circa un mese perché 
immigrato irregolare in attesa del rim- 
patrio ed era stato trasferito nel centro 
calabrese dopo avere scontato una 
pena nel carcere di Salerno. Si trovava 
in Italia da sette anni, sempre senza 
permesso di soggiorno, condizione 
che dal 2009 anche in Italia costituisce 
reato, anche se non punito con la de- 
tenzione in carcere. Una scintilla che 
fa scoppiare l'incendio: i reclusi del 
Centro, una cinquantina in tutto, danno 
vita ad una grande rivolta e in poche 
ore sono distrutti i muri e l'impianto 
di videosorveglianza, e incendiate le 
stanze e gli arredi. E con una struttura 
completamente inagibile e ingestibile, 
la Prefettura decide di chiudere e tra- 
sferire i reclusi in altri Centri. A marzo 
era toccato al Centro di Bologna, poi a 
quello di Modena in agosto. 

A chi loda l'impegno delle forze 
dell’ordine, lo sforzo umanitario, di chi 
gestisce i centri, come la Croce Rossa 
o la Misericordia, che a Crotone pren- 
de una diaria di 21 euro al giorno per 
migrante, diciamo che quei soldi sono 
maledetti come il girone infernale, in cui 
ogni giorno prestano servizio. 

La rabbia, la frustrazione, la dispe- 
razione, .di donne, uomini e ragazze, 


ammassate nel CARA di Crotone, circa‘ 


1500 su una capacità di max 1200 per- 


Rubinetti e fotocopie sbiadite 


ci. Samaké ha acquistato a Torino un 
sofisticato e costoso metal detector: 
lo smonterà e spedirà per via aerea a 
dei soci che andranno a cercare l'oro 
di cui è ricca la regione di Kayes, nel 
sud-ovest del Mali. 

Chi ha raccolto le pesche poco o 
tanto quasi sicuramente continuerà 
a lavorare anche a settembre con 


le mele, per qualcuno degli altri c'è 
ancora una debole speranza. Chi si è. 


reso conto che non avrebbe lavorato 
affatto ha venduto la bicicletta e se ne 
è andato quando ancora aveva qual- 
che risparmio per pagarsi il biglietto 
del treno. Chi vorrebbe partire ma 
non ha i soldi per il viaggio: uno mi ha 
chiesto quanto costa andare a Parigi, 
l’altro l'ho incontrato in biblioteca che 
cercava su internet dove si trova il 
quartiere Kreuzberg a Berlino dove 
vive un amico che gli ha telefonato 
“Mi ha detto di prendere il treno da 
Milano a Berlino e poi alla stazione 


chiedere dove si trova Oranienplatz.. 
Lui mi viene ad aspettare lì”, qualcuno 


è rassegnato a tornare a Rosarno e 


| ricominciare tutto da capo. Un biglietto 


da Torino a Rosarno costa 100 euro. 
Konaté parla veloce un buon italia- 
no, è in italia dal 2002, ha lavorato 7 
anni a Parma in un mobilificio, mon- 
tava serramenti, cucine e camere da 
letto, in Africa già faceva il falegname. 
Viene da Kinshasa, la capitale della 
Repubblica Democratica del Congo, la 
terza area metropolitana dell’continen- 
te dopo Il Cairo e Lagos, oltre 10 mi- 
lioni di abitanti in continuo aumento. E’ 
stato tra i primi ad arrivare a Saluzzo, a 
fine maggio, spinto dalla disoccupazio- 
ne piombata improvvisamente quando 
ormai pensava di essersi sistemato. 
Per tutta l'estate si è dato da fare per 
cercare un lavoro e dare una mano ad 
organizzare le faccende di Guantana- 
mo: i gruppi di cucina, gli spazi sotto le 
tende, la pulizia dei luoghi comuni. Ma 
alla fine ha lavorato solo per qualche 
giorno in nero. Però è tenace e adesso 
che la stagione volge al termine, ha 


ei Cie 


sone, fin anche 10 o 12 per container, 


‘spesso senza acqua, condizionatori e 


medici che passano psicofarmaci per 8 
mesi anche un anno. 

Che c'è da discutere? 

Verrebbe da chiedere alla Ministra 
Kyenge, cosa ne pensa dell’escalation 
in Siria, su cui la Francia afferma che, 
se di armi chimiche si tratta, bisognerà 
usare la forza. Alcuni Siriani sono ospiti 
loro malgrado del CARA del Sant'Anna. 

` Noi continuiamo a pensare, che le 
leggi razziste, le politche xenofobe, 


‘ sono basate e fatte per la sicurezza 


degli stati, degli interessi delle multi- 
nazionali, che sfruttano e depredano le 
richezze in Africa, come in ogni sud del 
mondo. Che le violenze sui migranti nei 
lager in Italia, sono parte del dominio 
sistemico in tutto il mondo. Questo è il 


reale motivo dell’aggirarsi per la terra 


di tanti dannati. Non possono avere ac- 
cesso a quelle merci, grezze o lavorate 
che invece circolano liberamente. Oltre 
alla naturale propensione di molti, di 
conoscere e contaminarsi. Perchè esi- 
ste una sola umanità, divisa dai confini 
degli Stati, dagli interessi dominanti di 
caste burocratiche, tecno scientifiche e 
religiose. Ai corpi ammassati nelle fosse 
comuni in ogni sud del mondo preferia- 
mo la rabbia sulla macerie dei CIE. 


Gruppo ecosociale Malatesta 
Cosenza 


stampato il suo lungo curriculum e 
lo vuole portare nei mobilifici e nelle 
fabbriche del circondario per cogliere 
l'occasione eventuale che darebbe 
un senso nuovo alla sua permanenza 
a Saluzzo in condizioni che neppure 
immaginava. 

Bengo ha fatto la guerra in Costa 
d'Avorio, a giugno aveva una cartelli- 
na con tante fotocopie del permesso 
di soggiorno e scritto a mano il suo 
numero di telefono. Le ha portate. 
ovunque senza troppa fortuna. Gliene 


resta una sbiadita e tutta stropicciata: 


“Adesso raccolgono le mele, conosci 
qualcuno”. 

“Lavorare” in lingua bambarà si dice 
“barà”, “so” vuol dire casa ma indica 
anche il villaggio. Di notte comincia a 
fare freddo al villaggio di Guantanamo. 
Ai piedi delle montagne, lontano dal 
mare di altri approdi e altre storie. 


. lele odiardo 
del Comitato Antirazzista 
| Saluzzese 
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Scuola e pensioni 


Nonna Abelarda e Wonder Woman 


Nel corso delle recenti, ‘peraltro. 


assai limitate assunzioni a tempo inde- 
terminato nella scuola, diversi giornali 
si sono esercitati a descrivere la biz- 
zarra situazione di alcuni insegnanti 
e collaboratori scolastici usciti dalla 
condizione precaria a poca distanza 
dalla pensione. 


Si tratta ovviamente di casi limite ma 
la loro stessa ‘esistenza è una riprova 
che nel mondo scolastico, e non'solo, 
nulla vi è di più stabile della condizione 
precaria. | 

Anche chi stende queste righe, per 
triste privilegio dell'età, è stato parteci- 
pe e testimone di lotte uel , 


Distribuzione percentuale ciel docenti di ruolo per ‘classi di età — anno 


Ordine di scuola 


In sintesi, oltre il 57% degli insegnan- 
-ti di ruolo ha più di 50 anni mentre quelli 
‘che possono essere definiti giovani e 


cioè quelli con meno di 40 anni non 


arrivano al 12%. 
Il dato verrebbe corretto IN PEG- 
GIO se si tenesse conto del fatto che 
=- l'età media degli insegnanti di ruolo si 
abbassa grazie a 60.000 insegnanti. di 
sostegno, di norma più giovani. — 
Questa situazione, peraltro non del 
tutto nuova visto che l'età media degli 
insegnanti in Italia è elevata da tempo, 
è il frutto di due scelte governative: 
- quella, storica, di mantenere una 


quota importante del personale nella 


condizione precaria al fine di mantenere 
basse le retribuzioni e di avere una sorta 
di polmone gonfiabile o sgonfiabile a 
seconda della volontà governativa; 


- la riforma SEO che ad 


Piedi SH [Da 41 a|D 


| inchiodato 


ecari della 


scuola dalla seconda metà degli anni . 


"70 del ‘900 alla prima metà degli anni 
10 del nuovo millennio. 

Può d'altro canto valere la pena 
di ragionare sui dati ufficiali fornitici 
dal ministero dell’istruzione università 
ricerca, dati che disegnano una situa- 
zione che definire surreale è benevolo. 


scolastico 2013/2014. 


_ Classi di età. 


40 i 50 60 


ì quota notevolissima 
degli insegnanti alla cattedra determina 
un ulteriore invecchiamento medio per 
non parlare degli effetti di questo dato 
sulla qualità dell’insegnamento che, 
nonostante quel che dice il romano 
pontefice sulla sapienza dei decrepiti, 
non si giova certo della presenza di 
molti nonni Abelardo e nonne Abelarda. 

Considerazioni analoghe si potreb- 
bero fare sul personale amministrativo, 
tecnico ed ausiliario che, soprattutto fra 
i collaboratori scolastici, più noti come 
bidelli, vede un'età media notevolissima. 


Una riflessione sulla composizione 
demografica della categoria degli inse- 
gnanti può essere utile sia a capire le 
mobilitazioni a cui questa categoria ha 
dato vita, che le questioni che la muo- 


‘vono e le forme di azione che predilige. 


Che succede i in Egitto? 


Al ombra delle 


‘Sul numero 25 di mani Nova, con 
l'articolo “La rivoluzione è un processo, 
non un evento”, davamo conto della 


| rapida evoluzione della situazione egi- 


ziana, con la caduta di Morsi, avvenute 
grazie a consistenti mobilitazioni popo- 
lari e alla spallata finale dell'esercito. 
A due mesi di distanza è il caso di fare 
ulteriormente il punto della situazione. 

Il governo che attualmente regge 
l'esercito è diretta espressione dell'e- 
sercito, che è tornato ad occupare le 
più alte cariche governative, e di. parte 
dell'apparato istituzionale, nello speci- 
fico il potere giudiziario, che detiene la 
presidenza ad interim della repubblica. 
La Fratellanza Musulmana è stata nei 
| fatti esautorata dai posti di comando 
che era riuscita a conquistarsi dopo la 
caduta di Mubarak. ©. 

Subito dopo la deposizione di Morsi 
nelle strade de il Cairo si è scatenata 
una battaglia tra forze governative e 


sostenitori di Morsi, presto trasforma- 
tasi in un tiro al piccione ai danni di -` 


questi ultimi, che ha portato ad un non 


quantificato numero di morti (superiore. 


a uno o addirittura due migliaia secondo 
molte fonti) e di feriti. Questo ha sol- 
levato le preoccupazioni del governo 
statunitense, preoccupato da una pos- 
sibile guerra civile in Egitto (cosa che 
al momento non possiamo escludere) 


‘e da una ulteriore destabilizzazione. 


della regione, sopratutto in uno stato, 


come l'Egitto, che da almeno venti anni 


| è moderatamente statunitense. Gli 


USA si erano illusi che la Fratellanza 


Musulmana potesse svolgere un ruolo 
| dî stabilizzazione non solo in Egitto ma 
nell'intera regione, fornendo l'esempio 


di un governo islamista moderato, in 


grado di contenere le istanze dell'islami- 
smo radicale, e avviare un nuovo corso 
dei rapporti tra USA e mondo islamico. 


Ma il governo Morsi. si è trovato ad avere 
a che fare con enormi contraddizioni in- 
terne e non è stato in grado di garantire 
un miglioramento delle condizioni di vita 
di molti egiziani, come scrivevamo nel 
succitato articolo sul numero 25 di UN: 


“[...] il tasso di inflazione ha ripreso 
a salire, con una previsione di crescita 
del 8,5% per l’anno corrente, a fronte 
del 7,1% del 2012, anche se rimane 
lontano il tragico aumento del 18% del 


2008, dovuto alle speculazioni sulla 


commodities, le materie prime, alimen- 
tari che avevano fatto da locomotore per 


l'aumento generalizzato dell’inflazione 


in buona parte del continente africano; 
la disoccupazione al 12,5%; il 40% della 
popolazione che vive appena sotto o so- 
pra del limite di povertà; la svalutazione 


-del 14% della moneta nazionale nei con- 


fronti del dollaro statunitense; in questo 


contesto è aumentato ulteriormente il 


divario tra classi sociali[...]” 


incontro alle resistenze del potere 
giudiziario e militare. | suoi tentativi di 


piegare questi due poteri con riforme. 


costituzionali che favorissero un ac- 
centramento dei poteri nelle sue mani e 
con allontanamenti e prepensionamenti 
non sono riusciti a piegare l'apparato 


‘militare, che alla prima occasione si 


è rivoltato e si è imposto sulla scena, 
spazzando via, de facto, la dirigenza 
della Fratellanza in pochi giorni e ar- 
restando lo stesso Morsi, Significativo 
che uno dei primi atti del neo costituito 
governo militare sia stata la scarcera- 
zione di Mubarak, che resta comunque 


ai domiciliari, anche se in una lussuosa : 


villa, e sotto processo. Siamo di fronte, 
quindi ad una restaurazione da parte 
della élite militare che ha governato per 


RAS BHS LBAN perl ROIS 
a Si a | Da 61 a | Oltre 65 | 
| 


Inoltre il governo Morsi è andato ` 


c 


65 


Se guardiamo agli ultimi decenni, 
infatti, si ha la netta percezione che una 
precisa generazione, intesa nel senso 
di un gruppo umano che ha vissuto le 
medesime esperienze fondative, ha 
attraversato la storia politico sindacale 
della scuola italiana. 

. Si tratta di molti che hanno fatto le 
lotte studentesche della seconda metà 
degli anni ‘60, che sono tornati nella 


scuola come insegnanti nella seconda . 


metà degli anni "70, che hanno animato 
immediatamente le imponenti lotte dei 
precari di fine anni ‘70, che hanno costi- 
tuito l'ossatura del movimento degli in- 
segnanti della seconda metà degli anni 
"80 e che hanno chiuso in bellezza il loro 
ciclo vitale, mi riferisco almeno a quelli 
che sono riusciti ad andare in pensione, 
con la mobilitazione del 17 febbraio 
2000 contro il concorso indecente e la 


quaranta anni il paese? 
A parere di chi scrive la risposta a 
questa domanda non è affatto semplice. 


Intanto il potere militare si troverà 
ad affrontare gli stessi problemi econo- 


mici del governo Morsi, anche se potrà. 


affrontarli con un piglio maggiormente 


= decisionista (e siamo pronti a scommet- 


tere che lo farà sulla pelle delle masse 
proletarie egiziane). Secondariamente 
le masse popolari egiziane sono riuscite 
ad imporre la caduta di due governi, di 


. Cui uno trentennale, nel corso di un paio 


di anni ed è evidente che, se il governo 
militare si dimostrasse liberticida come 
quello di Mubarak (cosa che siamo sicuri 
che farà) il rischio di grosse sollevazioni 
popolari sarà estremamente elevato. 
Poi vi è il nodo, complicatissimo, del- 


la politica estera. Il governo militare ha 


mostrato pubblicamente una posizione 
filosiriana ma contemporaneamente 
collabora attivamente con l'esercito 
israeliano nella distruzione dei tunnel 
clandestini che dal Sinai raggiungono 
la Gaza Strip. Inoltre non ha nessun 
interesse ad inimicarsi il governo sta- 
tunitense, anche se la debolezza che 
questo sta dimostrando nella gestione 
della crisi siriana potrebbe tentare i mi- 
litari de il Cairo a pae verso altre 


alleanze. 


E oltre a questo vi sono i i complicati 
rapporti all'interno del mondo arabo 
e musulmano, sopratutto con gli stati 
del Golfo, sopratutto Arabia Saudita, 
filo militare, e il Qatar favorevole alla 
Fratellanza Musulmana. 

In ogni caso abbiamo la certezza 
che il governo di “salvezza nazionale” 
dei militari si darà da fare a bastonare 


il proletariato egiziano, sopratutto se . 


questo riuscisse a proseguire con gli 
interessanti percorsi di autonomia di 


piramid 


gerarchizzazione della scuola. 


Se incrociamo l'età con le caratteri- 
-= stiche di genere e con la provenienza 


geografica emergono due fatti peraltro 
ampiamente noti, siamo di fronte ad una 


categoria composta per la grande mag- 


gioranza, al punto che burlescamente si 
parla della necessità di quote azzurre, 
da donne e, per essere esatti, da donne 
meridionali o di origine meridionale. 

Una composizione etnica e di genere 
di questa fatta corrisponde, non ho qui 
lo spazio per argomentare ma la cosa 
mi pare evidente, ad una slittamento 
verso il basso nella scala sociale della 
categoria. 


Insomma, non se ne abbia a male 
nessuno, sarebbe possibile assumere 


nonna Abelarda come simbolo della. 


categoria degli insegnanti e le si ren- 
derebbe giustizia. 

Questa composizione demografica ci 
pone di fronte ad un problema: quando 
la riforma nel dicembre 2011 Fornero ha 
colpito PROPRIO il cuore della catego- 
ria, la massa delle teste grigie o calve, 
allontanandolo dall’agognata pensione 
come è possibile che non sia avvenuto 
NULLA ma proprio NULLA quando su 
questioni di minor momento pure gli 
insegnanti un qualche cenno di vita lo 
hanno ben dato? 

Una provvisoria considerazione può 
essere questa, bloccare la riforma For- 
nero, il primo dono del governo Monti, 
avrebbe comportato la necessità di far 
saltare il tavolo, di sviluppare una mobi- 


litazione durissima e dagli esiti dubbi e, 


banalmente, i lavoratori della scuola non 
hanno avuto, contemporaneamente, 
rabbia e speranza di vittorie adeguate 
a dare il via ad una mobilitazione vera. 


classe che è riuscito a costruire in 


questi anni. 
E piuttosto improbabile che la po- 


polazione egiziana, dopo aver avuto la 


prova provata della sua forza, decida 
di subire passivamente quello che 
probabilmente sarà un governo dispo- 
tico (anche se non necessariamente 
reazionario). 

Se il lavoro che i compagni anarchi- 
ci e libertari egiziani stanno portando 
avanti negli ultimi anni riuscirà a legarsi 
organicamente con le lotte operaie delle 
grande città del Delta del Nilo da un lato 


15 settembre 2013 


E’ ragionevole supporre che la mobi- 
litazione del 24 novembre 2012 contro 
il prolungamento a 24 ore dell’orario di 
insegnamento frontale senza alcuna 
corresponsione salariale , mobilitazio- 
ne parzialmente ma significativamente 
vincente, abbia le sue radici anche 
nell’onta subita quasi un anno prima 


`- con la riforma delle pensioni. 


Quanto assai poveramente descritto 
sinora da conto, fra l’altro, della difficoltà . 


‘e della necessita della mobilitazione dei 


precari della scuola. 
La difficoltà è evidente, sovente 
lavoratori di ruolo e lavoratori precari 


‘| sembrano appartenere a mondi diversi, 


con esigenze che entrano, almeno in 
alcuni casi, in contraddizione. 

Basti pensare all'ipotesi di prolunga- 
re, questa volta a pagamento, l’orario 
di insegnamento frontale cosa che po- 
trebbe trovare la disponibilità di molti, e 
comunque sempre troppi, insegnanti di 
ruolo interessati ad incrementare retri- 
buzioni reali ridottesi di oltre il 10% negli 
ultimi anni, che comporterebbe un taglio 


‘ secco dell'organico e l'esclusione dalla 


scuola di un'ulteriore fetta di precari. 


Ma in ciò sta anche la necessità di - 
un'iniziativa forte sulla questione dellor- 
ganico e contro lo scambio indecente fra 
garanzia del salario’ e, appunto, taglio 
dell'organico. Si tratta. di una scelta, è 
bene essere chiari nel merito, che non 
si spalma sull’interesse immediato del 
singolo insegnante, che non baratta il 
sogno di una scuola, e di una società, 
migliore in cambio di un, apparente, 
guadagno immediato. 


Cosimo Scarinzi 


e a scardinare il potere della Fratellanza 
Musulmana nelle campagne del centro- 


“sud del paese si potrebbe effettivamente 


determinare un rovesciamento dei rap- 
porti di forza tale da imporre una svolta 
di stampo rivoluzionario, o comunque 
radicale, in una parte del paese. 

La solidarietà e l'internazionalismo 
si ripropongono con tutta la loro urgen- 
za nel campo anarchico anche qua in 
Europa. 


lorcon 


Abbonamento 2013 
55 € annuale I 
35 € semestrale 

65 € abb.+ gadget. 


(lista gadget su http://www.umanitanova. org/abbonamento) 


80 € e oltre... sostenitore 


| 90 € estero 
Versamenti sul ccp n. 89947345 


intestato a Federico Denitto — 


Casella Postale 812 34132 Trieste centro Ro 
Per bonifici bancari: IBAN: IT8800760102200000089947345 


| CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


intestato sempre a Federico Denitto 


Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo 
completo di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella 
| causale. 


DI i G 


Seme anarchico n. 12 


E’ uscito il n°12 ( Settembre 2013 ) 
del Seme Anarchico ( costo di una copia 
euro 2, abbonamento euro 12). Per con- 
tattare la redazione scrivere ai seguenti 
indirizzi : Antonietta Catale - Guido 
Durante CP 233- 
oppure semeanarchico@libero.it 

Per abbonamenti e pagamenti copie 
versare i contributi sulla Carta Postapay 
n. 4023600599270586 intestata a Ca- 
tale Antonietta . Avvertire la redazione 
del pagamento avvenuto . Telefono cell. 
3467924283 


Imola — 
Convegno sulla 
Settimana Rossa 


In occasione del primo centenario 


della Settimana Rossa (giugno 2014) 


l'Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana organizza un conve- 
gno di studi dal titolo: 
La rivoluzione scende in strada 
La Settimana rossa nella storia 
d’Italia (1914-2014) 


Il convegno si terrà ad Imola il giorno 
27 settembre 2014 e prevede numerosi 
interventi di alcuni fra i maggiori studiosi 
a livello nazionale dell'età giolittiana 


La Commissione 
Archivio Storico della Fai 


Castel Bolognese 
Conversazioni alla 
Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 


Riprendono dopo la pausa estiva le 
pubbliche conversazioni con Andrea 
Papi e Luciano Nicolini, proposte e 
organizzate dalla Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” di Castel Bolognese. 


Le date e i temi degli incontri dell 


- nuovo ciclo autunnale sono: 

“sabato 5 ottobre 2013 ore 10: ag- 
‘gressività e solidarietà 

-sabato 2 novembre 2013 ore 10 : 
famiglia e comunità 

-sabato 7 dicembre 2013 ore 10: 
eredità e ambiente 

Le ‘conversazioni avranno luogo 


presso i locali della Biblioteca Borghi, - 


in via Emilia 93/95 a Castel Bolognese 


(Saletta a piano terra, con ingresso 


diretto dal portico). 

| Andrea Papi (Forlì), ex educatore di 
asilo nido e saggista, collabora regolar- 

mente da decenni ad «A rivista anarchi- 

ca». E’ autore di diversi libri, tra cui: “La 

nuova sovversione, ovvero La rivoluzio- 


ne delegittimante” (1985); “L'androgino 


impedito: romanzo” (1999); “Tra ordine 
e caos: un'utopia possibile” (2008); “ 
Per un nuovo. umanesimo anarchico. 
Realismo di un progettare libertario” 
(2009); “Quando ero “la dada coi baffi”. 
Educare e autoeducarsi” (2011). 
Luciano Nicolini (Bologna), antro- 
pologo, si occupa di demografia e 
| Statistica. Ex funzionario della Regione 
Emilia-Romagna, attualmente. insegna 
“Statistica sociale” presso l'Università 
di Modena e Reggio Emilia. E’ editore 
e redattore della rivista mensile «Ce- 
nerentola». Tra i suoi testi: “Appunti 
per una costituzione libertaria” (1995); 
Considerazioni sul Programma della 
U.A.I.° (1995); “Cinquant'anni di Repub- 
blica” (1996); “A proposito di biologia e 
ideologia” (1997); “A proposito di Piccole 
patrie” (1998) — ] 


Novità editoriale 
Difesa legale 


. Polizia e magistratura, tribunali e car- 
ceri. Istituzioni selettive e discrezionali 
poste da un ordinamento a garanzia di 
sé stesso, per natura inclini a essere 
piegate a fare del dissenso sociale un 
crimine. 


Difesa legale. Note per una mag- 


15121 Alessandria 


giore consapevolezza è una prima 
ricognizione nelle tortuose trame del 
processo penale, pensata per chi pren- 
de parte a manifestazioni di piazza, 
a movimenti dal basso, alte attività di 
collettivi, spazi sociali, realtà di base. 
Per nonlasciarsi incastrare dagli in- 
granaggi della macchina giudiziaria 
non c'è migliore idea che conoscerne 
il funzionamento.Il manualetto, di 78 
pp., è a cura dell’Associazione di Mutuo 
Soccorso per il diritto di espressione. 
Dal 2006 una rete di solidarietà attiva 
nella città e nella provincia di Bologna 
che aiuta, nei limiti delle sue possibilità, 
chi viene perseguito in virtù della propria 
attività nelle lotte sociali. 


www.mutuosoccorso.noblogs.org 


~ Per richieste scrivere a: 


mutuosoccorso@autistici.org 

una copia 5 euro 

cinque copie 15 euro 

dieci copie 25 euro 

Versamento sul conto corrente 

postale n. 80092257 

IBAN IT10N0760102400000080092257 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
intestato a Associazione di Mutuo Soccorso 
per il diritto di espressione - Bologna 


Bologna 
Fracking e ecocidio 
in Patagonia 


Venerdì 13 settembre 2013 al circolo 


anarchico Berneri piazza di porta s. 
stefano 1 BO 

ore 19 aperitivo libertario 

a seguire 

Fracking e ecocidio nella Patagonia 


del nord Wallmapu. Ne parliamo con un. 


compagno dell’Asamblea Permanente 
del Comahue por el Agua. 
La Patagonia del Nord, regione geo- 


grafica Comahue, è una terra di conqui-. 


sta e di saccheggio da più di duecento 


‘anni: prima la “Campagna del deserto” 


diretta dal generale Giulio Argentino 
Roca e poi la scoperta del petrolio han- 
no significato due secoli di distruzione e 
genocidio del popolo Mapuche e della 
sua terra Wallmapu. 


Alla contaminazione e al saccheggio: 


oggi si aggiunge un nuovo progetto del 


capitalismo globale: l'impresa YPF (51% 
proprietà dello stato argentino) e Che- 


vron dovrebbero garantire la possibilità 
di estrarre il gas e il petrolio di scisto 
(shale gas/oil) attraverso la frattura 
idraulica nel giacimento Vaca Muerta. 

‘ Il pericolo più grande di questo pro- 


getto, che prevede la trivellazione di 


5000 pozzi di fracking (frattura idraulica) 
nei prossimi 5 anni (ne esistono già 350) 
e contratti con le compagnie petrolifere 
a 35 anni, è l'immensa quantità d'acqua 
che verrà usata e contaminata senza 
possibilità di depurazione. 

Abbiamo gia assistito alla morte della 
compagna e sorella (lagmien) mapuche 
Cristina Linkopan logko (guida) della 
comunità dove si è istallato il primo 
pozzo di shale gas dell'America Latina: 


‘Gelay Co. 


. Aveva 30 anni ed è stata da sempre 
una delle prime a combattere ANA T 
tipo di pratica ecocida. 


Per tutto ciò ci sembra necessario . 


intraprendere una battaglia per fermare 


un vero e proprio assedio che ha con- 


seguenze pesantissime. 
Asamblea Permanente del Comahue por 
el Agua 


| Apca. noblogs.org 


circoloberneri.indivia.net 


Rimini 

Anarchismo: una 

idea da togliere il 

fiato 

Quattro conferenze, quattro percorsi 
di lettura proposti da militanti e studiosi 


del movimento anarchico italiano e 
internazionale. 


venerdì 20 settembre 2013 - h. 
21.00 


Collettivismo e individualismo: le due 
anime: Giordano CotichelliTra organiz- 
zatori e. antiorganizzatori, ovvero tra 
tendenze collettiviste e individualiste. 


Bibliografia 

Michail Bakunin. La libertà degli 
uguali, a cura di G. N. Berti, ed Eleu- 
thera, 2009 

David Cayley. CONVERSAZIONI 
CON IVAN ILLICH. Un archeologo della 
modernità, a cura di Franco La Cecla, 
ed Eleuthera, 2008 i 

Petr Kropotkin. SCIENZA E ANAR- 


CHIA, a cura di Giampietro N. Berti, ed 


Eleuthera, 2011 


‘Max Stirner. L’ unico e la sua pro- 


prietà 

http://www. ristretti.itfareestudio/cul- 
tura/libri/unico.pdf 

Nicolaj Bucharin e Luigi Fabbri. 
ANARCHIA E COMUNISMO SCIEN- 
TIFICO, Un teorico marxista ed un 
anarchico a confronto, ed. Zero in 
Condotta, 2009 


venerdì 4 ottobre 2013 - h. 21.00 

Dalla prima guerra mondiale all’anar- 
cosindacalismo e all’antifascismo 

Gianfranco Careri 

Interventismo e antimilitarismo — la 
scelta contro la guerra, l’USI tra repres- 
sione e semiclandestinità - la ripresa 
delle lotte,le occupazioni,la reazione — 
lo scontro: anarcosindacalismo contro 
fascismo — 


popolo - la difesa armata delle camere 
del lavoro dell’USI e del territorio — esilio 
e clandestinità — anarcosindacalisti e 
lotta partigiana. 


Bibliografia: 
Guerra di Classe 1915-1923 
‘. Rassegna Sindacale 1924-1925 
“Sempre! Almanacco n.2 di Guerra 
di Classe” (1923) 


“Proletari senza rivoluzione” Renzo 


del Carria (ed.Savelli) 

“Azione diretta e organizzazione 
operaia” M.Antonioli (ed Lacaita, 1990) 

“Gli. Anarchici contro il fascismo” 
(rivista A) 

“Guerra di classe e lotta umana” Luigi 
Di Lembo (BFS, 2001) 

“Le figure storiche dell’Unione Sinda- 
cale Italiana” Autori vari (ed. USI, 2012) 

“Almanacco di Guerra di Classe 
1912-2012” Autori Vari (ed. USI 2012) 


venerdì 25 ottobre 2013 - h. 21.00 

“1968/1977 un decennio davvero 
rivoluzionario”. 

Massimo Varengo 

Nelle lotte di piazza, certo, ma e 
all’interno del mondo anarchico. La 
nuova fase del movimento, la parola 
d'ordine dell’autogestione, la difficile 
integrazione tra vecchi e giovani, il 


‘protagonismo nelle fabbriche e nelle 


scuole. E gli anni ‘70. Dietro e dentro, la 
storia delle organizzazioni anarchiche e 


di altre aggregazioni libertarie. Elementi 
di storia e riflessioni di un militante FAI 


tuttora “in pista”. 


venerdì 8 novembre 2013 - h. 21.00 
. Ilpensiero anarchico contemporaneo 

Andrea Papi | 

La contemporaneità dell’anarchismo 


non è racchiudibile in periodizzazioni 


schematiche. Essendo un pensiero 
pluralista e dinamico, non schematico 
né statico, ed esprimendosi attraverso 
un insieme di pratiche sperimentali 
differenziate, sta perseguendo spon- 
taneamente, direi pure “naturalmente”, 

un. percorso molteplice di continua 
trasformazione rimanendo coerente 


| coi presupposti antiautoritari su cui si 


da vat 


la resistenza 22 anni prima — 
- sindacalisti rivoluzionari ed arditi del 


‘Aldo e Anna”, 


bilancio n° 26 al 06/09/13 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE | 
TRIESTE: Gruppo Anarchico Germinal, 
100,00; | 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 76,00; 
PALAGIANO: V.Pastella, 30,00; 
MACERATA: Collettivo Libertario “Macchia 
Nera”, 25,00; 

BERGAMO: Spazio Anarchico ‘ ‘Under- 
ground”, 70,00; 


FIRENZE: Ateneo Libertario, 92, 00: 


EMPOLI: P.Becherini, 25,00; 
PIACENZA: S.Bruzzi (+piccola sottoscri- 
zione), 100,00; 


REGGIO EMILIA: Fed.Anarchica Reggiana, 


100,00; 
GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 30, 00. 
Totale € 648,00 


ABBONAMENTI 
CASOLEBRUZIO: G.D'ippolito, 

mTw Ee ; 
FERRARA: D.Casanova e M.T.Bordonaro, 
(arr.), 100,00; 

TREVIGLIO: M.Bussini, 65,00; 
CASALZUIGNO: A.Gritti, 65,00; 
COGORNO: E.Foppiani, 100,00; 
VILLONGO: V.Cominardi, 40,00; 
ORBASSANO: M.Di Maio, 65,00; 
VOGHERA: F.Ferro, 65,00; . 
ARBATAX: S .Piroddi, (arr.), 100,00; 
FIRENZE: |.Quattrocchi, 50,00; 
TERENZO: L.Scarpa, 55,00; 


. TERENZO: Bar | salti del diavolo, 55, 00: 
CORREGGIO: a/m FARE, M. Montari, 


55,00; 

NOGARA: G. Puttini, 55,00; 

SCANDICCI: A .Schirripa, (arr.), 

80,00; 

MONTE S. PIETRO: alm Circolo Berneri, 
T.Montanari, 55,00; 

ODERZO: D.Bedini, 55,00; 
PONTECORVO: A Nicosia, 55,00; 
MAUBEUGE (FRA): D.Barbarossa, 90,00; 
SANTARCANGELO DI ROMAGNA: 


A.Amati, 55,00: 


MILANO: |.Colnagh, 65,00; 
PADOVA: G.Baccaro, 65,00; 
MONTEVEGLIO: P.Oliviero, 35,00; 
MILANO: M.S.Mantovani, 55,00; 
CAPRIE: A.Camandona, 55,00; 
CASATENOVO 


‘ abb.), 30,00; 


SIGNA: U.Fortini, 55,00; 

MARIGLIANO: V.Barrella, 55,00; 
GENOVA: V.Ferrando, “DoD. (LI 
FIDENZA: G.Bovi, 55,00: 

S.BENEDETTO DEL TRONTO: Bi Minuto, 
65,00: | 

BENEVENTO: G.Matteo, 65,00; 
FIRENZE: M.Tripicchio, —65,00; 
RIMINI: C.Olivotto, 65,00. 


. Totale € 2.100,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
VICOBARONE: R.Girometta, “ricordando 
100,00; 
SPOLETO: S.Ardizzone, 80,00; 


. CAMPIANO: A.Piccinini, 80,00; 


SIGNA: C.Strambi, 80,00; 
SAVONA: P.Porro, 80,00; 
BIELLA : B.Saiu, 100,00; 
CAGLIARI: T.Basilio, 100,00: 
ROMA: G.Anello, 110,00. 
Totale € 730,00 


SOTTOSCRIZIONI 


TRIESTE: Gruppo Anarchico Germinal, 


ricavato dell'iniziativa benefit del 10/07, 


273,00: 


PALAU: M.F.Vecchiarelli, 100,00: 
TRIESTE: B.Carini, 90,00: 
MONTESILVANO: R.Antonucci, 100,00; 
MARGHERA: R. Fiorin, “Tanti saluti e salute 
a tutti”, 20,00; 
LIVORNO: A_Antonelii, ‘ 
e Virgilio Antonelli”, 30,00; 
SERIATE: M.Barbone, 50,00; 


TRIESTE:A. Paschini, “un saluto ai compa- . 


gni del Germinal”, 50,00; 

GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 20,00; 
CANOSA DI PUGLIA: pmi L.Muggeo, 
N.Tota, 50,00; 


: V.Galbusera (ant. Su 


‘ricordando Bionda 


15 settembre 2013 


IMPRUNETA: V.Mordini, 100,00; 

ROMA: G.Anello, 100,00; | 

SAN MARINO: A_Righi, “in memoria dei. 
compagni Sacco e Vanzetti 23-08-27”, 
10,00; 

SIENA: P.Navarrini, 30,00; 


. MILANO: L.Candela, 50,00; 


LEQUIO BERRIA: a/m A.Lombardo,"dal 
picnic in cascina Tolstoj ricordando Bresci 
e Fantazzini”,45,80; 

S.GIOVANNI CASARSA: R.Castellarin, 
20,00; 

SIGNA: Eva e pudo 30,00; 

ROMA: M.Figliolia, 100,00; 

BOLOGNA: L.Lugani, 100,00; 

RIMINI: S.Pretelli, 30,00; 
CASTELPOGGIO: a/m Tipo, Circolo Bac- 
canali in sagra, una riffa e una paella per 
UN, 700,00;. 

REGGIO EMILIA: FARE, cena di sottoscri- 
zione, 250,00; 

RIMINI: C.Olivotto, 50, 00. 

Totale € 2.398,80 


VARIE 

MILANO: da ZIC ricavato finale della dif- 
fusione del CD ‘Quando l'anarchia verrà’, 

edito a cura dei Gruppi anarchici imolesi e 
dell’Associazione ‘Umanità Nova”, 155, 40. 


Totale € 155,40 

TOTALE ENTRATE € 6.032,20 
USCITE Kar 
stampa n°26 € 484,12 
spedizioni n°26 ` € 600,00 
lavorazione spedizioni n.26 € 55,00 


comm.accr.bolletti.i e comm.bonifici 


. (ec giugno) € 54,80 
TNT traco ft 88105490, € 690,91 
conguaglio stampa n.22-23-24-25 - € 24,96 

. stampa testate rosse n.22-23 €138,32 
stampa testate rosse n.24-25 € 138,32 
stampa etichette giugno e luglio € 84,00 
‘conguaglio spedizioni. 
n.20-21-22-23-24-25 - € 210,93 
ft Fedrigoni (carta) € 1.978,84 


comm.acer.bollettini e comm. bonifici 


(ec luglio) € 40, 50 
| spese annuali postamat 
€ 10,00 
TNT traco ft 88145307 
| € 600,66 
TOTALE USCITE €4.639,58 
saldo n°26 € 1.392,62 
saldo precedente - € 2.273,77 
SALDO FINALE -€ 881,15. 


Nota al bilancio: si chiede agli abbonati 
G.Matteo di Benevento e M.Tripicchio di’ 
Firenze di contattare l'’amministrazioné 
per indicare il gadget desiderato. 


Nota sul prestito: per tamponare l’emer- 
` genza di cassa un compagno dell’am- 


ministrazione ha dovuto prestare fino 


‘ . ad ora alle casse del giornale 1010,00 
euro che andranno restituiti al più pre- 
sto. Compagn*, diffusori e lettori/ici ne 
tengano conto. 


Hal dimenticato 
quando ti scade 
abbonamento? 


Scrivi a: 
‘unamministrazione@virgilio.it 


a UE 


Pordenone 
Giornate 
dell’autogestione 


Le giornate dell’Autogestione torna- 
no il 13/14/15 settembre 

Quartiere Villanova (PN) 

presso il PREFABBRIKATO 

PROGRAMMA 

ven 13/09 


ore 19.00 inaugurazione con cena- 


buffet 

ore 21.00 concerto con Alessio Lega 

Cantautore, scrittore e militante 
anarchico, ha pubblicato 6 dischi, il 
primoTarga Tenco 2004, e due libri, uno 
sui cantautori ribelli del mondo, l’altro 
scritto con Ascanio Celestini. 

sab 14/09 . 

ore 14.00 apertura mercatino auto- 
produzioni e baratto** 

ore 14.30 laboratori di saponi e, per 
i più piccoli, di didò 

ore 15.30 degustazione Miele di un 
produttore marchigiano | 

ore 17.30 proiezione documentario 

Affari Sporchi Documentario realiz- 
zato da una TV 

pubblica tedesca e mai trasmesso in 
Italia presenta Maria Rosaria De Falco 


attivista di “Let's Do It” 

ore 18.30 dibattito con Alessandro 
lacuelli 

giornalista free lance. membro della 
redazione della testata on-line Altreno- 
tizie, curatore d’inchieste sul nucleare 
in Italia e sui rifiuti tossici e le ecomafie 
in Italia meridionale. 

Nel 2008 ha pubblicato “Affari Spor- 
chi”, inchiesta sul traffico illegale di rifiuti 
tossici tra il Nord e Sud d'Italia. 

ore 20.30 cena sociale* 


ore 21.45 concerto/cinema con i 


Grimoon 

gruppo italo-francese, sound conta- 
minato, in tour tra l'Europa e gli USA, 
fondatori della Macaco Records 

dom 15/09. 

ore 10.00 mercatino autoproduzioni 
e baratto 

ore 10.15 degustazione Caffè Ma- 
latesta 

raccolta fondi per sostenere la leon 


. fazione autogestita di Lecco 


ore 11.00 tavola rotonda 

dal consumatore a co-produttore 
con Agosti Manni di Urupia (Comune 
libertaria dei Salento), Genuino Clande- 


‘stino/Campi Aperti Bologna (Rete di pro- 


duttori autocertificati e non), Tommaso 


Lombardi produttore per i GAS (Gruppi 
di Acquisto Solidale) 

ore 13.00 pranzo sociale* 

ore 15.00 tavola rotonda [continua] 

per nuove relazioni con e nel ter- 
ritorio 

ore 17.00 Spazi sociali e autogestiti 
a Pordenone? dibattito aperto alla città 

ore 19.00 Brindisi e saluti 


ATTIVITA ALL'APERTO in caso di 
pioggia si terranno dentro il Prefab- 
brikato 

ENTRATA LIBERA E GRATUITA 

. FORNITO CHIOSCO BAR: 

SPAZI VERDI PER BIMBI E BIMBE 


“cucina vegetariana con prodotti 
locali o di produttori solidali 

“*per parteicpare al mercatino delle 
autoproduzioni e del baratto contattare 
tramite email:ilpn@autoproduzioni.net o 
cell. 333.8631940 (Valentina) 


Niente sponsor, nessun finanziamen- 
to dalle istituzioni 


COMPLETAMENTE AUTOFINAN- 


ZIATE e AUTOGESTITE 


© Vetrina 
dell'editoria anarchica e libertaria; 


concerti, teatro, video, mostre, 
pasti cucinati a prezzo solidale 


INGRESSO e SPETTACOLI GRATUITI 


Firenze 
Ateneo Libertario 


Orari di apertura dell'Ateneo Liber- 
tario ( Borgo Pinti 50 rosso) per il mese 
di settembre: 

MARTEDÌ e GIOVEDÌ” dalle 16 alle 
20 
= VENERDÌ dalle 16 alle 20 ( a partire 
da ven 13 settembre) 


MERCOLEDÌ” dalle 20.30 alle 22.30 


: SPORTELLO SINDACALE USI 

prossimamente saranno resi noti gli 
orari dell’AMBULATORIO POPOLARE 
che riaprirà quanto prima. 


iniziative cui partecipare e nelle quali 
possiamo incontrarci: 

12 Settembre, giovedì, ore 21 , 
incontro presso l'ateneo libertario di fi 
per l’organizzazione della vetrina delle- 
ditoria anarchica e libertaria. 


Trieste 
Alessio Lega 
in concerto 


Sabato 14 settembre alle 20.30 
concerto in piazza S. Giacomo a so- 
stegno dell'attività del gruppo anarchicò 
germinal. 


Alessio Lega voce e chitarra 

Leonardo Spinedi violino e chitarra 

Aprirà la serata Giancarlo Lombardi, 
cantastorie 


Se il tempo è brutto il concerto SÌ 
terrà nella sede del gruppo anarchico 
germinal in via del bosco 52/a - trieste 
gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 


germinalts.noblogs.org 


www.alessiolega.it 


Umanità Nova 
ha bisogno del tuo sostegno 


La situazione di cassa di Umanità Nova in questi mesi sta 


avendo un peggioramento e ci troviamo in seria difficoltà. 


La crisi inizia a mordere parecchio anche fra i nostri lettori, 


sostenitori e abbonati e questo ovviamente incide sul bilancio. 


Perché Umanità Nova continui a uscire è necessario che chi 


ha a cuore l’esistenza di una voce libertaria dia vita ad un im- 


pegno straordinario, sottoscrivendo e facendo sottoscrivere, e. 


vengano messe in campo iniziative di sottoscrizione. 


E’ necessario inoltre che gli abbonati si mettano in regola con 


gli abbonamenti, che i diffusori paghino regolarmente e in 


fretta le copie e si dia vita ad iniziative straordinarie di diffu- 


sione. 


Per versamenti ccp 89947345 intestato a 


Federico Denitto - Casella Postale 812 34132 Trieste centro, 
IBAN: IT88Q0760102200000089947345 

CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto. 


L'amministrazione di Umanità Nova 


Un tetto per l’ Anarchia 


Negli spazi occupati e autogestiti delle EX OFFICINE FERROVIE DELLA 
CALABRIA, dopo aver collaborato nella ristrutturazione e dar vita a diversi 
posti, finalmente è giunto il momento di metter mano a casa nostra, coronando 
un sogno che dura da molto tempo, una DISTRO ed un luogo che permet- 
terà a chi verrà a fare militanza anarchica, di avere nella città di Cosenza, 
uno spazio dal quale nessuno potrà mai sfrattarlo, libero da affitti e quindi 
svincolato dalle eventuali difficoltà economiche dei compagni. Per i lavori 
s'inizia col TETTO, per poi passare a un po’ d’intonaco et impianti, pittura e 


pavimento. Circa 2500 euro. 


Inun mese potremo farcela, contando sulla solidarietà di tanti compagni di 
AREA LIBERTARIA e non che riconoscono il nostro impegno da anni, nell’au- 
torganizzazione sociale, nelle lotte in difesa del territorio e dei diritti umani, 
nelle battaglie culturali, sempre in prima fila per far emergere e condividere 
metodi e contenuti basati sulla libertà nell’uguaglianza. 


Raccolta fondi per LA FUCINA ANARCHICA spazi occupati e Aari 


postepay n. 4023600643408919, 


intestato a COZZA ORESTE, cf CZZRST72C15D086K 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


SETTIMANALE ANARCHICO 


UMANITA NOVA 
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